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impresa, alla quale noi diamo opera, è nuova nella nostra penisola. Per una singolare fatalità il paese che 
L ■ 

f u l a c u l l a d e l l e b e l l e a r t i , i l p a e s e d o v e p i ù e s s e fiorirono, d o v e l ' a r t e t i p o g r a f i c a e l ' i n c i s i o n e c o n s e g u i r o n o i l 

m a s s i m o g r a d o d i p e r f e z i o n e , l a p a t r i a d i B o d o n i e d i M o r g l i e n , s i è l a s c i a t a p r e c e d e r e n e i g i o r n a l i i l l u s t r a t i 

d a l l ' I n g h i l t e r r a , d a l l a F r a n c i a e d a l l a G e r m a n i a . P e r ò n e l F i n c o m i n c i a r e i n I t a l i a l a p u b l i c a z i o n e d i u n g i o r n a l e 
w 

F 

di tal fatta noi crediamo fare atto ad un tempo di buoni cittadini e di tipografi zelanti dell'onore dell'arte 
italiana. Molti sono gli ostacoli che ne toccherà incontrare e superare, molte le difficoltà contro le quali dovrem 

j 

c o m b a t t e r e , m a n o i s i a m p r o n t i e r a s s e g n a t i a t u t t o : q u a l u n q u e s i a p e r e s s e r e l ' e s i t o finale d e l l a n o s t r a i m p r e s a 

a v r e m o s e m p r e l a s o d d i s f a z i o n e d i p o t e r d i r e , c h e f u m m o i p r i m i a m e t t e r m a n o a d u n ' o p e r a n o n a n c o r a 

t e n t a t a n e l l a n o s t r a p a t r i a , e d i n a u g u r a r e u n a p u b b l i c a z i o n e c h e s p e r i a m o p o t r à c o m p e t e r e e g a r e g g i a r e c o n 
É 

quelle dello stesso genere che da alcuni anni si fanno in tutt' i paesi dell'Europa civile. 
Facendo anche astrazione da queste riflessioni, che son pure di gran momento, a noi sembra, che il MONDO 

ILLUSTRATO meriti la simpatia efficace del publico italiano per un altro verso, e si è quello del nuovo campo 
■J 

c h ' e s s o s c h i u d e a g l i s c r i t t o r i e d a g l i a r t i s t i i t a l i a n i . E u n g i o r n a l e , n e l q u a l e p o t r a n n o v e d e r s i i n o m i n o n s o l o 

d e g l i s c r i t t o r i g i à f a m i g e r a t i d ' I t a l i a , m a a n c h e d i c o l o r o c h e e s o r d i s c o n o n e l l a d i f f i c i l e c a r r i e r a d e l l e l e t t e r e ; 

p e r q u e s t o r i g u a r d o m e n t r e s a r à u n t e s t i m o n i o p e r m a n e n t e d e l l e g l o r i e p r e s e n t i s a r à a n c h e l i e t o n u n z i o d e l l e 

s p e r a n z e a v v e n i r e , D i c i a m l o s t e s s o d e g l i a r t i s t i . I l n u o v o p e r i o d i c o o l t r e c c i ò r i c o m p e n s a n d o l e f a t i c h e d e g l i 



J 

degli artisti clic vi concorrono, inizierà pure 
darà 

di far valere le loro facoltà intellettuali procurando loro onesto e conveniente lucro. 
È 

u n p e n s i e r o p a t r i o , a l q u a l e i n t e n d i a m o d a r e l a m i g l i o r f o r m a p o s s i b i l e p e r q u a n t o s p e t t a a l l a f o r m a t i p o g r a f i c a 
m 

ed artistica. Se il publico vorrà contribuire coi suoi incoraggiamenti alla difficile impresa noi portiam fede 
sicura, ch'essa sarà per riuscire: in qualunque caso non cureremo nò perdite ne fatiche per ben incarnare il 
nostro disegno, e saremo lietissimi di mostrare al resto d'Europa, che l'Italia è capace di lare un giornale ilhi~ 

^ 

strato, e che non mancano né tipografi, ne artisti, né scrittori capaci di darvi opera degnamente, 

H - . 

?*x 
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AIICHEOLOGIA 

Bassorilìovo milanese ; . 1 8 4 
Alonumonli niuivitì 173 
Musaico antico milanese . . . *. . . 184 
Pianta restaurata dell'antico nnlazzo di 

Diocleziano a Spalato. (N0 di saggio). 
Tomba di Ottone Visconti (il 

ARGIIITETTUllA 

Pianta del teatro di Modena . . . 392 

l ìsau ' . AUTI 

Adorazione dei re masi 177 
Aiace—• Statua 

o 
350 

Strage degli innocenti — Quadro . 
Tobia—Quadra. . . , , . , 
Un alto feodalo — Quadro 357 
Viadotto, spaccati e piante di strada l'er

rata (6 incisioni) . . . 4 . . 250 
Visione del Tasso — Gruppo 356 

COSTUMI 

Abissinia.ff) incisioni) . . . . . 748749 
Ande del Chili — Indianid'Aranco—Vul

cano d'Orizaba — Lima— Bolivia 
Soldati della Piata (8 incis.) 796797 

Bandiera genovese del 1740. . • . . 805 

, 685 | ferrale 475 
, 216 Nuovo appareccliio per P inspirazione 

doll'otere, di G. Pertusio . . . 475 
i 

MODA 

Figurino. 48192240288368400480 
560592040688730800 

— dei Bolognesi ai Uonmni 48 

Angelo custode (g>'»PP0 d'1 Tliorwaldsen) 520 
Annccy (veduta) — Quadro 376 
Apoteosi di F. Ferrucci (IN0 di saggio). 
Armatura d'uno dei Marlinengo. (JN"di saggio). 
Balilla—Statua di G. B. Ccvasco. (N0 id ) 
Brocca e bacino d'argento dato dalla città 

di Milano alla dueb. di Savoia. 516517 
Busto del Pontelìce Pio IX . . . . . 681 
Caino— Statua . 193 
Casanato cardinal Girolamo — Statua. . 453 
Castore e Polluce — Statuo di bronzo . . 385 
Catafalco pei funerali del can0 Graziosi. 676 
.Clilcnncslra—Quadro 389 
Colonna dei Francesi nelle vicinanze di 

Ravenna 660 
Colonnetta del duomo di Nola . . . . 590 
Corsini principe Tomaso — Erma . . . 453 
Ercole che scaglia Lica — Gruppo. . . 141 
Fiori oflcrli al Crocifisso —Quadro. . . 664 
Francesca da Riiniui—Quadro . . . 709 
Francesca e Paolo — Gruppo statuario . 665 
Giuochi di Uisley (2 incisioni) . . . . 336 
Gran candelabro di bronzo nella chiesa 

della Saluto a Venezia . . . . 461 
Guglia del duomo di Milano 248 
Il ritorno del coscritto — Quadro . . . 377 
11 trionfo della Carità, di P. Rubens . . 476 
I naufraghi'—Quadro 664 
La figlia maggiore — Quadro. . ; . . 377 
La Fortuna, di MiclicPAngelo . . . . 404 
La Maddalena, del Tiziano . . . . . 521 
L'Anconitana—Quadro 389 
L'Angelo Michele — Quadro. . . . . 708 
La Uosa d'oro . 821 
Silfide—Letizia —Dianai statuo. . 276277 
Le tre Grazie — Gruppo 740 
Madonna Beritola Caracciola — Quadro. 217 
Masaniello —Statua 792 
Milton delta ad una dello sue figlie i 

suoi canti 388 
Monumento a PiclroLcopoldo in Pisa. 312313 
— per la famiglia CaneslriDavia. . 213 
■— di Leopoldo II duca di Toscana. 181 
— di Bernardino Galliari 131 
— in Vicenza ad Andrea Palladio . . 53 
—. da erigersi in Genova a Colombo ■ 5 
— di Carlo Emanuele II 13 
— di Emanuel Filiberto 12 
— a Tiziano . 469 
— a Pico delia Mirandola 568 
— funebre 665 
Mosè presentalo allo figlie di Faraone . 732 
Musaico della cma di Lionardo da Vinci 325 
Naufragio — Quadro 665 
Nicolò Machiavelli — Statua 8 
Nuova arma di Roma 645 
Nuovo monumento a Cristoforo Colombo. 649 
Odalisca — Quadro 684 
Opizzino Spinola, — Quadro 633 
Paesaggio 216 
Paolo e Francesca—■ Quadro (N0 di saggio). 
Pio IX — Papirografia 436 
Plutone — Lucifero di Dante — Plutone 

di Tasso — Satana di Milton — 
Moiìstofeie, diavolo di Gcele . . 73 

Ritrovo di cacciatori — Quadro . . . 376 
Romitaggio in papirografia 437 
Sacra Famiglia, e Gesù coi bambini . . 521 
Saggi d'architeltura e scoltura in Ve

nezia (13 i n c i s i o n i ) . . . . 812824 
S. Filomena e s. Pantaleone — Quadro. . 213 
Sculture di Stefano liuti (4 incisioni). . 677 
Sipario dei teatro di Modena . . . . 392 
Stemmi e fregi per le lesto di Roma , . 485 

Briganti spaglinoli 68 
Personaggi teatrali . , 88 89 
Conlvabbnmlicre veneziano 473 
Corteggio pontificale nella cerimonia del 

possesso 152153 
Costumi Rocchcsi 300301 
— e vedute di Siviglia (13 incis.) 328329 

spaglinoli (2 vigneltc) 7071 
Due costumi castigliani 9 
Guardia civica di Roma 528 
Il Caucaso (9 incisioni). . . 621636637 
La festa del toro e il fandango(4 vignette) 21 
La flagellazione, ossia la pena del Unout. 149 
La Persia moderna (15 iiicis.)264265284285 
Latlivendola 700 
La Zingarilla —Ballo) 784 
Lolla araba — Esercizio arabo(2 incisioni) 717 
Miidagascar(l8 disegni). . . 9293101105 
Mascher.ita della Badia dei Meneghini 120121 
Maschere antiche (4 gruppi). . . , 119120 
Nuova Zelanda 7677 
Nukalliva —MangaRcva — Aravao — 

Natii di Pao, di Labuka . . 588589 
Oratore della Camera dei comuni in 

Inghilterra — Carrozza di lui. 164165 
Tipìspagnuoli 316317 
Trasporto e mercato di schiavi mori — 

Nave e batteria di nave negriera 
(10 incisioni) . . . . 168169170 

CARICATURE 

Attualità (8 incisioni) 809 
Nuova teoria dell'universo. . . . 488489 
Reminiscenzed'un'esposizione ilalianadt 

belle arti (13 incisioni). . . 408409 
Schizzi teatrali 572573 
Viaggio di Allgemeinc Zeilung . , 700701 

FANTASIE 

I dodici mesi dell'anno . 181145209283 
353432497576656689816 

Illusioni della scena teatrale, e realtà 
della sala in teatro . . . . 108109 

Meteore, . 2029 
Scene famigliari di drammi, racconti, 

novello e romanzi. 24253637 
585985135136137138156157 
165172205217221236237252 
253268269280281393311 441 
460472500501536537509580 ■ 
581 584585600001 613620  652 

653680808828829 

FISICA 

Calelaltore del prof.Taddoi (3 figuro) 550551 
Figure dei mezzi usati per misurare lo 

altezze del mare 2983143Ì5330331 
Figure poi telegrafi elettrici 422 
Pallone aerostatico di Fr. Zambcccari . 615 

INDUSTRIA 

Pesca del merluzzo e del baccalà . 200201 
Lavazìone ed essiccazione delle aringhe. 220 

MECCANICA 

Barometro aneroide (figura) 512 
Coslollo per alzare la statua di Nelson . 141 
Congegno con cui fu consolidala la gu

glia di Milano . , , . , . . 248 
Congelatori parigini (5 figuro) . . , , 575 
Figure per un nuovo sistema di strado 

MUSICA 

Inno al Re, musicato dal M0 Bodoyra 744 
— popolare,musicalo dal M" Pagani 776 
Polka, del maestro Cario Pagani . . . 
Scala vocale —Mano musicale— Indi

catore vocale ■— Meloplaslo del 
Galin — /(/. del Rossi . . 439 

NUMISMATICA 

Medaglie— Quattro illustri Italiani . . 
Medaglia del barone Kubeck . . . . 
— pel cimitero di Bologna . . . . 
— del conte Francesco Zambcccari. . 
— distribuita agli scienziati nel IXCon

gresso in Venezia 

RE «US 

Al tempo clic corre i specolalori han 
mille in tcsla e zero in lasca. . . . 

Amore con immensa possanza regna so
pra i cuori 

Buonaparte delle coso nel mondo gover
nasi per opinioni 

« Carnovale, l'estremo domani 
« Già t'incalza e ci pressi a goder: 

« La gioia de'mondani 
« K fumo passeggici'» . 

deve pagar a Pasqua, trova che la 

■745 
777 
814 

-440 

134 
491 
540 
600 

672 

544 

64 

672 

Chi 
112 

176 

608 
512 

816 

640 

208 

384 
432 

192 

800 

464 

quaresima non e lunga 
« Chi è asino, e cervo esser si credo, 
« Al saltar della fossa se ne avvedo 

Chi fa grassa cucina, fa magro testamento 
Chi lava la testa all'asino, perde ognora 

il ranno e '1 sapone 
Dalle cose note tira argomenti di quelle 

ignote . 
E falso che fortuna cangi gli uomini ; essa 

Il smaschera 
E vicini e lontani ci dobbiamo scambie

vole amore 
Gli ornici si conoscono nei bisogni . . 
Ha il Mondo Illustralo nelle principali 

cillà d'Italia collaboratori ed artisti 
valenti 

Il dolio piemontese Santa Rosa in Elle
nia moriva per lei da prode 

Il fanciullo è cometcnera pasta, che tra 
le mani che la governano prende va
ria forma 

Il giorno 3 novembre del corrente anno 
lascia dietro a se incancellabile ri
cordanza 

Il vapore avvicina i lontani popoli fra loro 
« In ogni cor gentil pietà si trova » . . 
L'accidia voi essere combattuta come 

perniciosa sopratullo in gioventù 
La fortuna può superarsi con la costanza 
La giustizia era nelle potenze dell'anima 

assai prima che si scrivesse la legge. . 
La letteratura in Italia è da alquanti anni 

coltivata con notevoli miglioramenti in 
grazia dei sludi storici e filosofici . 

La mala fortuna (arpa l'ali agli ingegni. 
L'amore dei sudditi è lo scudo dei re . . 
La pigrizia va si lenta in suo cammino, 

che tosto la miseria la raggiungo . . 
La vendetta dei savio è il perdonare . . 
L'Italia spera molto nel sa inno governo 

di Pio IX  
La stampa diffonde la luce del sapere in 

ogni angolo della terra 
L'uomo nelle disgrazio non devo scorag

giarsi 
L'uomo ha molli doveri verso gli uomini. 
Molli amano essere dotti senza punto 

sudare su libri 720 
Molli invero sono i chiamali, pochi gli 

eleìti 628 
Non devo la mano sinistra sapore ciò che 

736 
256 
352 

16 
400 

528 

576 
480 
704 

752 
624 

592 

304 

90 
320 

• * * 
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dà la destra . . . . . . ; . . 784 
Non di vani accenti, ma di alti fatti i 

tempi si pascono 832 
Ognuno deve aver rispetto al suo supc

riore 80 
Ognuno è in obbligo d'anteporre il suo 

dovere ad altre cure. . . . . . . 336 
O grande o piccolo, il soccorso prestato 

al povero t 'apre, t'assoda e l'infiora 
la via della eternità 768 

Percorrete la montagna pellegrinando j 
là si ritrovano i più graditi diletti . . 4 8 

Per ogni dove la fama esalta l'astigiano 
Alfieri 32 

Piange l'Italia la morte di Tommasini, 
astro di nuo\a medica dottrina . . 128 

1. Poca favilla gran fiamma seconda: 
2. Intendami chi può, che mi inlend'io. 368 

Procacciali in gioventù mezzana fortuna, 
in vecchiezza verace modestia e sa
pienza 656 

Prospero Colonna ai suoi tempi fu nno 
fra i migliori capitani d'1'.alia . . . 224 

Puro sorge su Italia un astro di pace, 
d'amore e d'evangelica concordia . . 416 

« Seggendo in piuma 
« In fama non si vien, nò sotto coltre ». 272 

«Solca ne l'onde e sull'arena semina, 
«E spera i vaghi venti in relè accogliere 
« Chi pone sua speranza incordi feminai). 240 
Se i genii incoraggiali fossero, fiorireb . 

boro le arti 288 
Se i giornali italiani si affratellassero in

vece di lacerarsi, maggiore incremento 
darebbesi alle lettere 560 

Umani pensieri trasfonde in ogni dove la 
carità a prò del misero che piange . . 1C0 

Un iutiero sonetto 496 
Uomini siate e non pecore inatte . . . 448 
Usi la gioventù nel sollazzarsi parca. 

mento del tempo 144 
Veglia sul reo l'occhio della giustizia. (N0 di 

saggio). 

RITRATTI 

Alfieri d'i Sostegno (marchese) Cesare . 577 
Amai cardinale Luigi 33 
Arcovito (barone) Luigi 466 
Beccaria marchese Giulio 372 
Borghi Giuseppe 429 
Borromeo conte Vitaliano. (No di saggio). 
— Federico 215 
BrignoleSale march. Ani.(N0 di saggio). 
Brunetti Angelo, detto Ciciruacchio . . 641 
Bucolli P. Domenico 344 
Buonaparte Alessandrina, principessa di 

Canino — Busto 204 
Gagnoli Agostino . 310 
Calìaro Oberlo — Busto 229 
Canova (traila dalla maschera) . . . . 741 
Carlo Alberto, re di Sardegna . . . . 289 
Carlo arciduca d'Austria 341 
Carmignani Giovanni 308 
Cavallini Ernesto 320 
Ciacchi cardinale Luigi 561 
Cittadella Vigodarzese (N0 di saggio). 
Cohden Riccardo .72 
Cosla Barone Gaetano 466 
Coltolengo canonico Giuseppe . . . . 661 
Croze Ferdinando . 272 
D'Azeglio march Massimo e Roberto 129785 
Del Carrello Fabrizio — Busto . . . . 2 2 9 
Di Sanlangelo cav. Nicola. (N" di saggio). 
Doria Bernardino—Busto 228 
Embriaco Guglielmo — Busto . . . . m 
Faiani Carlo 661 
Ferrari Gaudenzio 429 
Ferretti cardinal Gabriele 593 
FieschiAdorno Catterina — Busto. . . 229 
Cagliari Bernardino . 133 
fìaisruck (di) C. Gaetano,arciv.diMilano. CO 
Galletti avv. Giuseppe : . 65 
Galuppi Pasquale. . . . 150 
Gene Giuseppe 161 
GiobeiiiViucenzo , . 817 
Giorgione ; , . , , , 732 
Gizzi cardinale. (N0 di saggio). 
Govona Rosa 327 
Graziosi canonico Giuseppe Maria. . . 673 

t-



VI 
Grigolclti Miclielangelo 709 
I fratelli d'Enrico . . . . . . . . 7 1 2 
II maestro di scuola. (FT di saggio). 
Il re di Prussia , . 337 
Leopoldo II duca di Toscana co'suoi mi

nistri . . . . . 753 
Lipparini Ludovico 598 
Ma gazza ri Gaetano 624 
Maggioli Pietro . 263 
Marenco Carlo . . . N . . . . . 247 
Massona generale 829 
Mazza rosa marchese Antonio. (N0 di saggio). 
Merli Eniichetta. . . . . . . . . 256 
Micara cardi naie Ludovico, N0 di saggio, e 369 
Ministri diS.M.il redi Prussia—Gruppo 449 
Murai principe Achille 433 
Nelson — Statua 140 
Nota Alberto 257 
O'Cnnnell Daniele. . . . . 241388652 
OvcrbecU Federico . . . . . . . . 756 
Popoli Pasquale 267 
Pareto Lorcnso 545 
Pool (sirj Roberto . . . . . . . . 513 
Popoli conte Carlo ._ 820 
Pescarmona Giovanni . . . . . . . 437 
Pico delta Mirandola 568 
Pio IX. (N" di saggio), e 4 
Puoti Basilio . 581 
Ranieri prof. Gcrbi.. (N0 di snggio). 
Rnsori Ferdinando . . . . . . . . 32 
Renzi Pietro. (N0 di saggio). 
Ridolii marchese Cosimo. (N" di saggio). 
Romilli arcivescovo di Milano . . . . 273 
Rossi Luigi Felice 441 
— Pellegrino. 225 
Rossini Gioachino — Busto 645 
Rubens — Statua in Anversa . . . . 212 
Russell (lord) Giovanni. . . . . . . 513 
Saluzzo conte Alessandro.(N0 di saggio). 
Sehiavoni Natalo 685 
Silvani avv. Antonio 65 
Sirani Elisabetta 540 
Tanzio d'Enrico. . . . . . . . . 712 
Testaferrata cardinal Fabrizio . . . .461 
Tliorwaldsen Alberto 633 
Tiziano Vecchio 468 
Tommasini Giacomo 41 
Ventura padre Gioachino 612 
Verdi G. maestro di musica 124 
Veslrt Luigi — Erma 214 
Wilhcm Guglielmo,' . . . . . . . 440 
Zamboni Giuseppe , 196 

SCENE 

Banchetto pel natale di Roma, 21 aprilo 305 
Benedizione dello bandiere sul monte dei 

Cappuccini, il 3 novembre 1847 , 725 

INDICE 
Carnovale di Venezia 
Coppia di ballerini danzanti la Polka. . 
Corsa di cavalli nell' ippodromo della 

mandria di Torino (3 incisioni) . 
Cristoforo Colombo ritornante dal disco

primenlo del Nuovo Mondo . , 
Dimostrazione fatta alla Legazione Sarda 

in Firenze per festeggiare le ri
forme piemontesi . . . . . . 

Entrala del re al palazzo in Genova il 
4 novembre I8i7 

Feste dilloma nell'anniversario dell'esal
tazione di Pio IX . , . . . 

— per la consulla di Stalo in Roma. . 
La fioraia di Firenze 
La gran Madre di Dio in Torino il 3 no

vembre 1847 . . ■ . . . . 
La Rna di Vicenza 
L'ullimo g orno dì carnevalo in modona. 
Palazzo Ouirinnle le sere 17 e 18 luglio 

1840 
Piazza Castello la sera 31 ottobre 1847 in 

Torino . . . . . . . 
Piazza Vittorio Emanuele in Torino il 

giorno 3 novembre 1847 , . . 
Piazza Castello di Torino il 4 xbro 1847 . 
Pranzo dato in Frossinone 
— a Cobdcu nel casino Borghesi . 
— dato in Savona il 14 novembre 1847 
"■— degli studenti il 20 dicembre 18.47. 
Processione del Corpus Domini in Firenze 
Regala sul canal grande a Venezia la sera 

di giovedì 23 settembre 1847 . . 
Ricevimento del ministro del re di Sar

degna al municipio fiorentino . . 
Roma nella domenica 19 luglio 1846. . 

180 
814 

4 

361 

716 

769 

725 

484 
772 
333 

724 
373 
173 

705 

721 
788 
613 
309 
789 
820 
401 

644 

772 
20 

TOPOGRAFIA 

Lidi e dighe veneziano (8 incisioni). 
Strada ferrata da Lucca a Pisa . , 
Strada ferrata tra Genova, Torino, 

la no ed il lago di Costanza . 

758759 
. . 56 
Mi
. . 295 

VEDUTE 
Abbruciaraonlo dello Scarlo in Ivrea , 117 
Adelaide nel 1845 — prima casa ivi fab

bricata—prime tendc(3 incisioni) 505 
Albergo dei poveri in Genova e sua pianta 7*JS 
Amiens — Arras—■Donai—casa di Ro

bespierre (6 incisioni). . . 296297 
Arco d'ingresso a Madrid 504 
— trionfale ad onore di Pio IX. . . 40 

a Torino il dì 4 dicembre 1847 . 788 
— — in Genova addi 10 xbre 1847 804 
Basilica di S. Paolo (2 incisioni) . . . 761 
•— di S. Slefano in Genova . . '. 405 
Biblioteca Vallicelliana 553 

Caduta del Zambcccari. . . . • , . 
Callo nazionale di Torino (2 incisioni). 
Cantiere di Varazze. 
Cappella del SS. Cacramento in Arras . 
Carnovale d'Ivrea 
Casa di Giorgione a Venezia . . , . 
Case di Tiziano (2 incisioni) . . . . 
Castello R. di Windsor (3 incisioni) 412 
— di Miolano in Savoia (2 incisioni) 

417 
358 
260 

622 
KJ8 
377 
125 
113 
733 
468 
413 
292 

d'ArgiroCastro, e di'Targa 696697 
Castiglione d'Olona . . . . . . . 585 
Concerto nel teatro comunale di Bologna 

il 16 giugno 18Ì7 . . , . 
—• musicale in Torino 
— ■—.in Napoli a benefizio dei poveri 
Cimitero del quartiere di Weslminster 

in Londra 185 
— ditBologna 54054l5$85195fi456566ti 
Drusi in atto di custodire una famiglia 

maronita falla prigioniera . . . 477 
Duomo di Como . . . . . . . . . 632 
— Fronte d'edilìzio abbattuto . . €33 
— di Modena 473 
Edifizio credulo la casa di Cola di Rienzo 492 
Esposizione di belle arti in Torino . . 340 
Facciata romana esistente a Pcrigucnx. . 632 
Ferrara C4 incisioni) 616617 
Festa di s. Gio. Ballista in Firenze. . . 481 
Fez 125 
Fri borgo 801 
Gabinetto dei papiri nella bibl. vaticana 428 
Gibilterra e naufragio (2 incisioni) . . 524 
Gran sala della biblioteca vaticana . . 428 
Jauina, capitale dell'Albania , . . . 713 
I cavalli di bronzo in Napoli . . . . 84 
II corteggio pontificale avanti al Colosseo 155 
Il serraglio a Costantinopoli (7 incisi.)704765 
Il castello dì Verzuolo 568 
I! giorno delle ostriche a Bellingsgato . 476 
Il tergesteo 245 
1 murazzi atte dighe veneziane . . . . 757 
Innondazione di Roma nel xbre 1846 . 17 
Interno ed esterno del teatro di Modena 393 
La lanterna di Genova 41 
La secchia rapila 493 
Lisbona. — Corte Britannica. . . 668669 
Manicomio di Genova e sua pianta . . 648 
Museo anatojnicodi Modcna(3incis.) 552553 
—. lapidario id 781 
—■ dì Tliorwaldsen a Copenaghen . . 532 
Nilometvo. — Fesla del Kalisch (2 incis ) 729 
Nuova zecca, — Cattedrale. — Ed. degli 

scrivani in Calcutta (3 incisioni). 525 
Palazzo dell'Accademia di bolle arti in 

Ravenna 420 
— municipale di Brusselie 261 
— di Tcodorico in Ravenna . . . . 501 
Passaggio del circolo polare.—Terra Ade

I l a .  Rada di ITobartTown 60460/ 
Patagonia (9 incisioni) ' 556557 
Piazza d'i Trafalgar in Londra . . . . 140 
Piazza e duomo dì Trento . . . . . . . 5 0 8 
Pirano — Pota — Rovigno (3 incisioni) . 793 
Ponto di Cassano . 249 
Ponte di Toledo. . 504 
Ponte sospeso sulla Scr'ma 277 
— sulla laguna di Venezia N" di saggio e 249 
— Tunnel . . ■ 530 
Porla del molo di Genova 324 
Bocca d'Angora 262 

di Scandiano. 
Romitaggio 
Rovereto . . . . • . . , 
Uni ne del Castel lazzo d'Ivrea 
San Marino ed il suo tempio . 
Santuario d'Oropa (2 incisioni) 

657 
69 

529 
119 
197 
456 

di Granila 780 
825 
440 

97 
345 
332 

Scuola di chimica in Genova . . . , 
— musicale di Rossi (2 incisioni) . ■ 
— elementare di Geografia in Treviso . 
— supcriore doll'isLitulo Demidoff. , 
—■ di 2» classe nell'asilo Demidoff • . 
Spedale dei pazzi a Londra — Borsa di 

Londra — Caltedrale di York — 
Interno di essa 232233 

Stabilimento balneario in Firenze . . 520 
188189 

. 321 
Spedale R. di Grconwich (5 incis ) 1 
Stabilimento dei casini dell'Ardenza. 
Stazione della strada ferrata di Lucca' 

veduta dì prospetto. = Id veduta 
di fianco 57 

Strada ferrata da Parigi al mare (38 
ine.) 348349364365380381396397 

— — e stazione di Sceaux (2 incis.) . 693 
Studio del Tliorwaldsen • 533 
Teatro Carignano in Torino la sera del 

18 gennaio 1847 49 
— di D. Maria il di Lisbona (2 ine ) 344345 
— di Apollo In Roma il 15 9brc 1847 . 773 
— di Genova il 6 novembre 1847 . . 737 
— Olimpico di Vicenza il 15 7bre 1847 625 
Tempio anglicano a Gerusalemme. 244245 
— di N. Signora della saluto . . . . 460 
Torri Asinelìi e Garisendi 509 
Trono a Pio IX sulla piazza del Popolo . 009 
Vallo di Siili '. 713 
Vallombrosa 760 
Veduta della chiesa di S Dionigi (3 ine.) 4445 
Veduta esterna del caffè Fìorio. . . . 421 
— — delcafìo del Giardino publico. in 
Villa Bucliingham, e vedute dì Slowe 

(5 incisioni) . . . . . . 424425 
Villa Dcvonslnre a GhatswovlU e villa 

Weslminster a Eaton (5 incis ) 444445 
Villa Peel e villa Burgley (2 incisioni). . 457 
Volo del Zambcccari 629 

125 

523 

Accademia filodrammatica di Torino, di 
S. Sampot Gandolfo . . . . . 539 

— — I Compilatori . . . . . . 815 
— — di Bologna.—Cenni di C Masini 214 
Agostino Gagnoli. — Cenni di Slef. Galli. 310 
Agosto 7Spicilegio, enciclopedico . . . 502 
Albergo dèi poveri di Genova , di David 

Chiossone . . . . . . 717727 
Alfieri e Schiller, di Tomm. Lopez. 570586 
Alle donne ilaliane, di Isabella Rossi

Gabardi . 7 9 0 
AU'Ilalia —Canzone di Annunziata Ne

gri di Morlara 763 
Amiens, Arras e Donai, di Sp. Corsini . 296 
Amleto.— critica di G. Slrafforello 635646 
Anniversario dell'esaltazione di Pio IX, 

di Tommaso Tommasoni . . . 483 
Antipatie municipali a proposito della 

Secchia rapila, di Gio. Sahbatini 493 
Apertura di upa sala di lettura in Poi

rino, di G, Gianfigliacci . . . 86 
Aprile di Giulio Visconti 209 
Archilellura e scollura in Venezia, di 

Cesare Canio , , . . . 811822 
Armeria Reale di Torino, di L. Ciccoui. 

(Num. di saggiti) 
Arras e la sua cappella del SS. Sacra

mento; dai giornali stranieri . . 
Asilo infantile di Torino. — Lettera del 

Prof Crispo Manunla . . . . 
Attualità iinpurtanle, di G Grondnna  709 
Avvilo degli editori. . 1415735751766 
Ballo di beijelì.ct'nza al teatro Carignano 

in Torino, di Luigi Bocca. . . . 50 
Barometri aneroidi di E. F. «Iesi . . . 5i l 
Basilica Ostiense, di Gerolamo Amali . 761 

— di S, Stefano in Genova, di Giu
seppe Carcassì' 405 

Balilde, reine des francs.— Cenni cri
tici di Dazio Olivi 204 

Biblioteche di Roma, di Castreca Brìi | 
ne t t i . . . . . .426452553630678 

Biografia di Gius., Borghi, di G. Massari . 429 
— di Thorwaldicn, di G. Visconti 520532 
«— del Càrdinol Testaferrata, di Fran

cesco Mengucci 461 
— del principe Achille Murai, di Giu

seppe Massari , 437 

— del cav. Diedo, di Francesco Zanotto 
—t deil'avv. P.Maggioli, di A. Franceschi 
— del prof. G.Zamboni, di Luigi Gai ter. 
— del P Bucci li, di G. B. Coroselo 343
— del cardinale Micara, di G.'Massari . 
— di Gioberti Vincenzo, dello stesso . 
— di Pellegrino Rosai , dello stesso , 
— di Daniele O'Gouncll, dello slesso. 
— del conte Vitaliano Borromeo , dei 

Conipilaluri. (Num. di saggio). 
—. del marchese Antonio lìrignnlo Salo, 

di L Cicconi. (Num. di saggio). 
— del cav. Nicola di Sanlangelo, dello 

stesso. (Num. dì saggio). 
— del conio Cittadella Vigodarzese, dei 

Compilatori. (Num. di saggio). 
— di S. S Pio IX, degli stessi. (Num. 

di saggio). 
— del conte Alessandro Saluzzo, degli 

stessi. (Num. di saggio). 
— del marchese Cusinio Uirloliì, degli 

stessi (Num. di maggioJ. 
— del prof Cerbi Ranieri, degli stessi. 

(Num di saggio). 
— del marchese Antonio Mazza rosa, 

degli stessi. (Num. di saggio). 
— del conte Francesco Zambcucari, di 

' Savino Savmi . . 599015028
— di Faiani Carlo, di G. Massari . . 
— del card. Ferrelli, dello stesso . . 
— del barone Arcovito Luigi, di Ma

riano d'Ajala 
— di artisti conlcmporanei Veneziani, 

di Federico Wllen . . 597684
— del barone Cosla di d'Ayala . 
Bizzarrie d'uomini celebri, di G. Buglione 
Bocche ili Caltaro, di Francesco Lau/a, 
Brunelli Angelo, detto Ciciruacchio, di 

G. Massari 
Brusselie. — 1 Cuinpilalori . . . 
Busto del Pontefice Pio l \ , di L. Costa . 
Calle nazionale di L. Cicconì . 
Canova.—Cenni di M. Sartorio 684718
Canti nazionali, di Luigi Cicomii . . . , 
Cantiere di Varazze, dì G.B. Cernil i . . 
Cappella del SS. .Sudario in Turino, di 

Luigi Ciccoiii 
Cavine di Stefano Galli. . 

500 
263 
I9(i 
357 
369 
817 
2*25 
246 

600 
661 
593 

470 

.70S 
rio 
124 
302 

041 
261 
681 
831 

710 
752 
377 

12 
715 

Castello di Miolano in Savoia, d LMartin 292
Castiglione d'Olona, dello slesso. . . . £85 
Castore e Polluce— Statue, di C.Pollati. 390 
Chiesa di S Dionigi. — I Compilatori . . 43 
Cimilcro comunale di Bologna, di Savino 

Savini 5395485G46020G6 
— del quartiere di Westiuinslev ; dui 

giuvnali stranieri 185 
Colonna dei Francesi nelìo vicinanze di 

Ravenna. — D. Rasi 660 
Colonnetta del duomo di Nola,di Scipione 

Volpìcella. . . . , 590 
Come si aseolla la musica nei teatri eli 

Parigi e d'Italia, di L. Cicconì . . 1 1 0 
Commento ai primi 21 Capitoli del Trat

tato di Lionardo da Vinci, di 
Savino Savini. . . . . . . 730746 

Concerto musicale in Napoli, di G. 
De Simone 260 

— .— in Torino a benelìzio delle scuole 
infantili, di G. Massari 359 

Congressi scienlilìci in Italia, di G. L. 
Scolari (N ■ di saggio). 

Congresso agrario di Casale,di G. Massari. 582 
■— soiunlilìco in Genova , ed esposi

zione di Belle Arti e Industria, 
di Davide Chiossone (N0 di saggio). 

— — — di G. F. Baruffi 7 
Considerazioni sulla Sardegna, di Pietro 

Martini 230 
Corsa di cavalli nell'ippodromo della U. 

Mandria di Tonno, dì L. Cicconì . 360 
Costumi inglesi, di Giuseppe Massari . . 164 
Damele O Connell—Cenni di G. Massari 390 
Delini tivo sciogli mento della quisliono 

nguui'itanle la via Auglotndiaua 
traverso l 'Europa, di Gio, Ani. 
Papa 678694 

Degli arcivescovi dì Milano, ili un laico. 
60100183214281 

Degl'Israeliti e della civiltà, di G. Dina , 8^6 
Dei bagni publioi in Firenze, del dutlnro 

Morelli 5(8550 
Dell'Àbissinia — Gli Amba—'Salila sul 

DevraDamo; dui Togli stranieri . 747 
Dell'antico Lazio, di Castreca Brunetti . 614 
Della schiavitù presso gli antichi ed i 

moderni, di Spirito Corsini , ■ . 167 

Dello acque e dell'acquìdotto di Cagliari, 
del geom.a Francesco Pascalet. . 598 

Delle scuole infantili nella città di Tren
to, dì J.Passayalli 231 

Dell'università di Pisa ai giorni nostri, 
di G. Tabani 391 

Descrizione di alcuni luoglu dell'Epiro 
e dell'Albania, di Tommaso Lopez. 695713 

Dicembre — Spicilegio enciclopedico. . 815 
Dichiarazione ai G. Massari. . . . 766775 
Dio e l'Italia—Canzone di Luigi Costa . 199 
Discorso del principe Buonaparte al Con

gresso scientifico in Venezia 650 
■— del conte Aurelio Salii, di L. P. . , 23 
— di Gius. Massari al banchetto del 

14 dicembre 1847 810 
Discorsi pronunciati nel banchetto della 

Unione tipografica torinese da G. 
Massari e dal cav. Pomba . . . 798 

Distribuzione de' premii nel pio istituto 
Foa di Vercelli, di Giacomo Santi 698 

Don Ramiro — Poesia — traduzione di 
Fanny Ghcdini 47l 

Due ladri — Dramma di S. Savini. 4290165 
Duomo di Modena, di Fr. Manfrcdini . 473 
Educazione fisica — Conni di Tom, Gar. 151 
Educazione e natura — Cninmoilia di Al

berto Nula, e Jolanda di Cipro — 
Tragedia di Sperduti,di L. Cicconì 5354 

Edoardo Altieri — Racconto di Dome
nico Camiti . . . . . . 2(15217235 

Elogio storico del prof. Leopoldo Nobili, 
scritto da Bordò — Cenni di M. 
Leoni 39 i 

Episodio Corso, di C. Canlù . . . . . . 135 
Esposizione di belle arti in Milano, di 

Salvatore Bossi : 619662 
— — nell'Accademia Ligustica, dì 

F. Alizeri 633651 
— — nell'I. R. Accademia di Vene

zia, di un Veneziano 681 
— ■— in Bologna, di Savino Savini . 215 
— — iuToriiuMli Dom. Carimi 356375 388 
— — in Ravenna, diCostanlinoCnppi 420 
— dei prodolli d'industria in Venezia, 

di Francesco Lai lari 574 
Estratto di leltera di Cesare Cantù , , . 596 
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INDICE 
Facoltà di medicina per le donne al | 

Cairo in Egitto. 336 
Falò di s. Giovanni, d'i L. Cicconì. . . . 414 
Febbraio — di Giulio Visconti 81 
Ferrava, di Pietro Rossi 615 
Festa del 5 febbraio in S. Marino — di s. 

EfTìsio inCagliari;diP.Marlini 197411 
popolare in Lugo, del D. Ghinassi. 522 
e dì s. Gio. Battista in Firenze, di Feste 
G. Chiarini 486 

— del lOxbre 1847,diDavidcClnossone 805 
Fez; dai giornali straniorit, 125 
Filosofia del progresso, e delle sue ten

denze in Italia, di G. Slrafforello. 10 
Firenze e il Savonarola, di P. A. Paravia 536 
Firenze, Pisa e Alfieri'—4 sonetti di G. 

Del Re 24 
Fioraia di Firenze, di Gedeone Daziani . 333 
Filosofia moderna r Pasquale Galluppi, 

di Ruggiero Bonghi 149185 
Fondazione di un instituto classico ita

liano, di Giuseppe Fiorclli. . . . 107 
Frammento delle memorie di una mo

dista, di Luigi Cicconì 560592640
688736784799 

G. Ferrari —Cenni cììlìcì di G. Lana. . 429 
Generosità e fortuna—di D.Bcrtololti. 220237 
Gennaio—di Giulio Visconti. . . . . 1 
Gioconda—Novella di Cesare Canlù. . . 24 
Giorgione — Eslratto da una notizia di 

Cesare Garoni 731 
Giovanni da Precìda — sonetto di M. G. 

GtiacciNobilc 24 
G.PicodclIn Mirandola, diM.Sabhalim5<n583 
Giovanni Marghinolti ed un nuovo suo 

quadro, dì L. Rocca. . . . . . . 182 
Giovanni Dupré — Conno di G. Chiarini. 198 
Giudizio dei postevi sull'eia presente. . . 298 
Giugno , 353 
Gli organctli, di L. Cicconì 191 
Golfo di Trieste, di Vicenl. Brumhian 034682 
Greenwtcli — Lettera di Gio. da Millesimo 189 
I Calle dì Torino, di Domenico Carutti . 421 
1 Carnevali milanesi, di Ambr.da Milano. 119 
1 castelli in aria, di L. deconi 464 
I cavalli di bronzo in piazza S. Carlo di 

Napoli—di G, Del Re 84 
II Caucaso; dai logli stranieri. . . 621635 
I Colli di Roma, di Luigi Ciccoui. . . 352 
I contrabbandieri veneziani, di Fed.Wilen 472 
Idee generali sulla storia, di Gustavo 

Slrafforello 379395106 
Idee principali sulla riforma che invo

cano i medici e chirurghi, del Dr. 
Turclietli—CennidelDr.Trorapeo 619 

/ dite Spag/moli — Novella del conte C. * 
Balbo, Wdi saggio, e pag. 821355868 

II carnevale in Bologna 1817 — Sestine 
giocose di Cesare Masini 122 

.L 4 

72 
568 

i 

Il Diavolo nelle belle arti, di L. Cicconì 
Il castcilo di Verzuolo, di Gandi . . 
Il fine dell'anno —Poesia di F. Ghedini. 
11 fuoco sacro —Ode di E. Celesia (N0 

di saggio). 
Il gran sasso d'Italia, di P, S. Leopardi . 25 
// mago della barba bianca, novella di Da

vide Berlolotti . . . . . 441458 
Jl maggio —Poesia di Fanny Ghcdini . 279 
Il Mediterraneo, di Luigi Cicconì . . 384 
li merluzzo e l'aringa — Storia commer

ciale dei compilatori . . . 199219 
I misteri dei bagni, di L. Ciccoui. ,. . 480 
II natale di Roma, di G. Massari . , . 310 
Il Nilo e sua inondazione — spicilegio 

enciclopedico 729 
Il nuovo pianeta Aslrea — Canzone di 

Giuseppa Maria Guacci . . . . 103 
Il ritorno del Re—Inno del prof. Bertoldi. 782 
Il ruscello—traduzione di F. G. . . . 94 
Il Serraglio; dai fogli stranieri . . . . 763 
il Tergesteo ed il Lloyd austriaco, di 

A'icculello Brumhian , . 246278410 
113 9bre 1847, di Pietro di Santa Rosa . 733 
11 4 Dicembre 1847, dello slesso . . . 
Imboschimenlo delle montagne del Varo, 

di Dogliotti ingegnere . . . . 
Inaugurazione del monumcnlo al cano

nico Coltolengo — I Compilatori. 
— d'un monumento a Bernardino Gal

liari, di Gustavo Avogadro . . . 
Indirizzo attualo delle lettere italiane 
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tcllclli della penisola, spiegando ad essi più particolarmente 
il nostro intendimento, e richiedendoli di efficace assistenza; 
ed essi, quasi universalincnle , ce la promisero, accompa
gnando la loro promessa co'piiì amorevoli sensi. 

Aggiungasi « ciò clic da ogni lato e tuttodì ci giungono 
lislcdi soscrizioni ed offerte di coopcrazione. Laonde senza 
csilnhza possiam dire che ogni cosa sembra arridere al buon 
successo di quest'opera, per la quale non risparmiemno nò 
lempo, nò fatiche, nò spese. Tocca ora all'universale de'iet
tori raccoglierla favorevolmente. Onera italiana, essa rieri 
raccomandata agritaliani : come adunque temere che l'al
bero da noi piftntntó non venali a porlnre bei frulli ? 

■^ÉL^Zttllto 

saèsitóss 

Al l iettorl . 

Il titolo di questo giornale ne indica baslevolmcnte 
Io scopo. Ma per noi la più cara parte del mondo è 
l'Italia; e questa vogliamo con particolare amore 
illustrare. I giornali che prendono il iitolo LÌ'IUU

strazioni in Inghilterra, in Francia e in Germania , 
bcncliò si allarghino a tutte le contrade e a tulle 
le nazioni del mondo nelle loro descrizioni ed inci
sioni, nonpertanto consacrano i trequarti delle loro 
colonne alle cose ciascuno del suo paese e della sua 
nazione. Questa sola considerazione è valevole a mo
strare la necessità di un giornale di tal falla in Ita
lia , ove non essendovi un centro unico, ma bensì 
tanti centri quante sono le capitali de' varii Stati, 
ò generale desiderio che sorga un* opera periodica, 
la quale sia come un nesso comune tra que'centri 
diversi. Chi non ha udito il lungo lamento del non 
sapersi in Napoli ciò che si stampa in Torino; in 
lloma ciò che si dipinge o scolpisce in Milano o in 
Venezia? Quanti nomi e quanti fatti già celebri nella 
meridionale Italia, ed ignoti ancora nella settentrio
nale, o viceversa ? Offerire uno specchio fedele delle 
presenti condizioni dell'Italia in o&ni generazione di 

gono alla gloria italiana. 
Grande ed onorata impresa noi assumiamo; ma 

grave talmente che quasi sembra volerci omeri allan
tei a sorreggerla. Nondimeno tanti conforti ed aiuti 
concorrono a rinfrancare ed a tnoUiplicare le nostre _ ____ 
forze che allontanano da noi perfino il timore di soc =^=§6 
combere sotto Pinnnenso carico. E di fallo, sin dal ^ ^ 3 
settembre trascorso noi presentammo il programma 
delia nostra opera ai dotti Italiani adunati in Con
gresso a Genova, aflìnchò ne giudicassero l'impor
tanza, ropportunilà e l'utilità. E da tutte le labbra noi non 
udimmo che voci di stimolo, d'incoraggiamento e di lode. 
La quale approvazione,, uscita dal fiore de' patrii ingegni, 
cancellò dal nostro animo ogni dubbiezza, e v' infuse l'ala
crità che nasce da una ben fondala speranza. 

Ci rivolgemmo poscia a voce o in iscritto, a* più chiari in

11 F i n e i lel l 'Anno. 

L'anno scorse! ed una rosa 
Sul mio capo inaridì : 
Chi rintegra l'orgogliosa 
Primavera de'miei dì? 

L'anno scorse! e giovinezza 
Un suo vezzo a me involò ; 
Chi rintegra la freschezza 
Chftsul volto a me brillò? 

L'anno scorse! e una speranza 
Del mio cor travolse in se; 
Chi rintegra la fidanza. 
Di un pensier che più non è? 

0 viriti! tu sola i fiori 
Serbi intatti ad ogni età; 
Tu rintegri ì rosei albori 
Di una incolume beltà, 

una speme fuggitiva 
Non s'attrista la virtù; 
Ma di nuova luce avviva 
li pensici' che non è più. 

FANNY GHEIHNI (*). 

-* 

(Gemiaio). 

Eccone intanto il primo Numero. Ponga mente il lettore 
alla malagevolezza che sempre s' accompagna ai principii 
delle ardue imprese, e tenga per fermo che la nostra seguirà 
la più certa legge del vero progresso , eh' ò il continuo mi

Cicimafto. 
ìi pia son quasi di CVÌKIBIIO i filimi 

V. invoco dell' (<rl>ut(t>, p r le mlli 
Nuli si ^utli! alili) che ^ruiiii' « ghiacci. 

r e m ite A 

Scorgete voi questo vecchio malinconico, ravvolto 
in grossi panni, con lunga barba flagellata dalle ge
lide aure, che si soffia in sulle dita della mano destra 
per riscaldarle, che tiene sotto il braccio sinistro un 
fascio di legne, e regge colla man sinistra la scure 
con che teste le ha troncate? Egli è il Gennaio, rap
presentato al modo degl'iconologisti. L'urna da cui 
sgorga una copiosa fonie e su cui tiene i piedi, espri
me il segno d'Acquario in cui entra il Sole a'19 di 
rpiesto mese. Gli AngloSassoni, in ciò più gai, figu
ravano il Gennaio sotto le sembianze di un uomo 
assiso a mensa, in alto di tracannare una tazza di 
spumante cervogia. Essi volevano con ciò significare 
che i piaceri della mensa giovano sopra tutto a 
rallegrare la mestizia del fìtto verno, che in questo 
mese principalmente imperversa. 

%cco il vento fra noi, la nuve e il gelo 
Spoglia, Ioga, discacciti, iniliianca e ingmnlira 
(Hi nrbor, Tonile, gli nngci, la terra e il cielo, 
E la luca ilei sol soggmre uìlNmilirn. 

Lo piaggio intorno 
Vedove e nude son, ciuiuli i montij 
TorM i filimi e Ì ruscei, gelati i fonti, 
Itrtt\Cj aspro, l'mUlo e. luiliiloso il gUmui. 

Li [(il ÀUMANM. 

gì iora mento. 
1 COMPU.ATOIU. 

{*) Ciiovìnettn elio in lìolitgna scrivo pensieri poetici e veri ìn belli e gen
tili versi. Dì Lei si leggono troppo poche cose, essendo nioilcstissìmii e non 
curandosi di aver grido di poetessa; e il inondo letlorario, come sappiamo, 
non cerea sempre i juigHori, ma grida nella tromba più sposso tpiei che 
lianuo fame di fuma e vanno ìneontio a lui. 
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o IL MONDO ILLUSTRATO 
E nondimeno e questo il mese iu cui principia il carnevale, 

il mese de'tealri, delle veglie, dc'balli e dell'amore. 
± 

Amor compone 
E connuM o famiglio o tplti o rilìc ? 
J5 si ilolPnapro otl tuamnliil verno 
Delta porUiulo e trionfai vcmlotta, 
La nemica stagion converto in oro. 

Gius. BMiMfrU, 

Più gravi pensieri desta anche quésto mese, sì terribile da 
un lato e sì pinccvol duil'allro. 

À cittli ricovriiro i dilicntt 
P'ofjnt mollezza e voluttà sefiunci. 
Folli ! non sanno quni ponsior no scorga 

*■ ■ ■ J ', Tania ilei verno maestade, e tanta 
Pel mondo soHtudinc 1 La'mento, 
Fatili dei sensi peregrina, il guarJo 
Fijjfio più flenlro allo segrete cose, 
K a più suMimo volo al/a le penne. 
Ella e secoli e nume!! oltre varcando, 
AlPorijiin doMeinpi, aJva9li regni 
P'etornitu ŝ affaceia, e si ritorna, 
Qunsi nave tla pelano iniìnilo, 
A porto di scienza o di virtule. 

Lo stesso. 
li gennaio ò pur anco il mese in cui la carità più largamente 

e più amorevolmente si esercita. Ài vedere 
Di neve o di fjiol oarca 

L'ignuda terra, e il del colmo tl'orrorc, 
l'uomo si sento più naluralmcnte tratto adaver pietà di quegli 
infelici che, oltre il freddo, soffrono anche la fame, e si avvera 
l'antico assioma: 

Non ignaro del mal, no prendo spirto 
A soccorrerò i miseri. 

■ ^ 

Nel calendario romuleo non e'erano che dieci mesi. Numa 
ve n'aggiunse due, gennaio e febbraio. E gennaio (ianuarius) 
intitolò da Giano (/a/ms), antichissimo nume italico, a cui si 
dicevano affidate le chiavi del cielo, e che ora veniva rappre
sentalo bifronte ed ora quadrifronte :  bifronte cioè, per es
primere colle sue due facce di giovine e di vecchio il tempo 
(tassato e il tempo futuro :  quadrifronte per simboleggiare le 
quattro stagioni, della cui successione si compone l'anno. E 
veniva Giano anche più chiaramente rappresentato come pre
side dell'anno dai dodici altari, simbolo dei dodici mesi intro
dotti da Numa , in mezzo a' quali s'innalzava la sua statua. 

11 di irimo del gennaio è il capo deiranno, e quindi il 
giorno delle visite, degli omaggi, de'felici augurii e degli 
agognati regali. 1 quali regali chiamatisi strenne, perchè ad 
essi presiedeva appo gli antichìRomani la dea Strenna (Stren
na, Slvenia). 

Riferita vien l'origine delle strenne a Romolo ed a Tazio 
che regnarono congiuntamente su Roma 747 anni avanti l'èra 
cristiana. E narrasi che Tazio avendo preso per buon augurio 
alcuni ramoscelli Ironcati in un bosco sacro alla dea Strenua 
cioè la dea della Forza, stati a lui presentati il primo giorno 
dell'anno, còme segni di pace e di concordia tra i Romani e i 
Sabini, quest'usanza divenne un rito. I Romani si facevano 
regali, augurandosi scambievolmente buon anno. Questi re
gali che prendevano il nome di Strenna!, erano principalmente 
composti di datteri, di fichi, di confetti, ecc. Si portavano 
pure le strenne agli imperatori ed a'magistrati. I Greci, as
soggettati ai Romani, tolsero da questi l'uso delle strenne, il 
(juaTe non cessò più mai in Europa, e vive tra noi quasi colla 
treschezza dei tempi antichi. 

Tra le strenne moderne, famose per vaghezza, pcrlindura 
e per galanteria, nessuna supera od anche agguaglia la Ghir
landa di Giulia, E poiché questa è una rarità già illustrata 
dal dotto Huet vescovo di Avranches, e che Iutiera sussiste, 
lenutn in grandissimo pregio come monumento della condi
zione delle arti e delle lettere al suo tempo, c'importa darne 
un breve ragguaglio. 

Giulia d'Angennes, figliuola di Carlo d'Àngcnncs, marchese 
di Kambouilleti era celebre per la sua bellezza, per le sue 
grazie, pel suo ingegno e per l'eroica intrepidezza con che 
aveva indefessamente assistito un suo fratello, colpito dalla 
pestilenza che allora desolava Parigi e di cui egli morì vit
tima nelle braccia dell'incomparabile sua sorella. 

La casa di Giulia, la cui madre era pur celebre per virtù ed 
ingegno, potea chiamarsi una specie di academia, un conve
gno di quanto eravi in Parigi di più riguardevole, per grado 
e per senno, anzi poco meno che un tribunale le cui decisioni 
si tenevano per infallibili inquanto a merito ed a buon gusto. 
Con tanti pregi non fa meraviglia che Giulia fosse l'argomento 
di mille voti, e che i più grandi signori del regno la deside
rassero in moglie. Ma ella aveva contragenio pel matrimonio 
e soleva dire che non intendeva come una donna potesse a 
sangue freddo darsi un padrone. Nel novero de' suoi preten
denti eravi il marchese di Galles, che poi fu duca di Montau
sicr, e che a furia di costanza, ma non senza l'aiuto della 
regina vedova e del cardinale Mnzarini, venne finalmente a 
capo di sposarla nel 1645, dopo parecchi anni d'adorazione. 
Nel primo giorno di uno di questi anni (4G55) egli le regalò 
la famosa Ghirlanda che venne composta nel modo seguente. 
Egli fece dipingere separatamente in miniatura tulli i più 
bei fiori allor noti sopra pezzi di carta velina di uguale gran
dezza, in modo cli,e sotto ogni pittura rimanesse uno spazio 
baslevole a scrivervi un madrigale relativo al fiore dipinto e 
in lode di Giulia; indi pregò i migliori poeti e i più begl* in
gegni di Parigi di comporre que' madrigali a. cui contribuì 
egfi pure; tutto ciò ottenuto, fece scrivere da un calligrafo 
lodatissimo sotto ciascun fiore il corrispondente suo madri
gale, e finalmente fece legare il tutto in un volume colla mas
sima magnificenza, apponendovi per titolo Ghirlanda dì Giu
lia. Questo è il dono che la bella e ritrosa Giulia trovò sulla 
sua tavoletta il dì primo del gennaio 4035, o come nitri di
cono, 4054. Tra i fiorì dell' ingegnosa Ghirlanda eravi la viola 
mammola con un epigramma di Desmarcts che traduciamo 
assai liberamente in questi versi: 

Modcstn, timidettn a vcr|;o{jnnsn, 
Nasco tra l'urbe o sto Ira l'urbe ascosa : 
Ma so posar potessi in sul tuo seno, 
Lk'ta di si bel soglio, 
Cangerai Pumiltu tutta in orgoglio. 

Giulia, divenuta duchessa di Montausier, conservò per tutta 
la sua vita questa Ghirlanda, che poi passò alla duchessa di 
Uzez, sua figliuola. Morta costei, il manoscritto fu venduto 
dagli eredi per quindici luigi. Passò poscia in varie mani; 
un certo Guignat lo cedette al sig. di Vallière per 780 lire 
Finalmente il sig. Payne, libraio di Londra, lo comperò per 
'14,500 lire. In che mani ora trovisi questo prezioso mano
scritto noi lo ignoriamo. Probabilmente non uscì più dall'In
gbilterra, ove stanno, per la maggior parte sepolti ne'castelli 
signorili, tanti tesori di lettere e d'arti. 

Termineremo con una facezia.  Un gran signore aveva un 
intendente che ogni anno, il primo dì del gennaio, veniva 
come di ragione, ad augurargli il buon capo d'anno. In cam
bio di regalar l'intendente , come faceva ad ogni altro in quel 
giorno , il gran signore gli diceva : « Io vi dono tutto ciò che 
mi avete rubalo nell'anno ». E l'intendente si ritirava, facen
dogli profondissimo inchino. Giuuo VISCONTI. 

luminazione a gas, già quasi aulica in Ciambcrì, ora intro
dotta in Torino, in Genova ed in altre città di provincia, cui 
Novara aveva dato da qualche anno l'utile esempio ; il gran
dioso ponte sulla Sesia vicino a Vercelli, quello sul Tanaro vi
cino ad Alba, ed il magnifico ospedale militare di Torino che 
sarà per costare intorno a 2 milioni ed oltocentomila franchi, 
e che potrà essere atto a contenere poco meno di un migliaio 
di letti. Di tutlociò noi verremo mano mano discorrendo in 
appositi articoli, e così faremo pure per quanto spelta a'eon
linui miglioramenti che si van facendo nelle costruzioni di 
tutte le città del Piemonte e sopratutto di Torino, ove già si 
ò principiato a dar opera a molli ampliamenti nella regione 
di Vanchiglia, nella parie meridionale della città compresa 
tra il Po, il viale del He, la strada reale di Nizza ed il viale 
di S. Salvarlo, e nella parte di ponente tra Porta Susina e la 
guglia del padre Beccaria; onde la superficie di questa capi
tale sarà niente meno che raddoppiata. 

A suo tempo tcrrein parimenti discorso de'progeUi di 
strade ferrate (una delie quali avrà da traforare il Monte C«
nisio, ed un'altra farà la bella Genova porto di mare della 
Svizzera e d 
e degli alletti 

C r o n a c a c<mtcifti|»orAiiea« 

Nel dar principio alla pubblicazione di questo giornale i 
Compilatori credono debito loro avvertire i lettori che parte 
prima ed essenziale di esso sarà una cronaca di notizie contem
poranee, la quale, a tenore della promessa già fatta dagli editori, 
darà ragguaglio minuto ed esatto di tutt le novità storiche e let
terarie, scientifiche edartistiche che occorrono in ogni provincia 
italiana. Noi stenderemo adunque, ogni settimana, fedele e 
schietta narrazione delle cose ilaliane ed a tal uopo ci avva
leremo delle notizie che ne saranno riferite da*corrispondenti 
centrali stabiliti dagli editori in ciascheduna città prima
ria d'Italia. In colili modo ne verrà fatto raggiungere imo 
scopo, a parer nostro, importante ed utile davvero, quello 
cioè di far consapevoli gli abitanti di una parte d'Italia di tutto 
quanto succede nelle altre, e dar opera così ellìcaccmenle a 
sgravare gl'Italiani dal brutto ed antichissimo peccato, di 
che vengono a ragione tuttodì biasimali, vale a dire di igno
rare all'intuito le cose patrie. Noteremo solamente che il 
nostro ragguaglio non sarà compiutamente perfetto ed uni
forme, se non quando i corrispondenti avranno ben ca
pito lo spirito con che è dettalo questo giornale, e l'ordine 
secondo il quale le materie saranno in esso disposte. Laonde 
ne'primi numeri oltre alle notizie della settimana ed anche 
della quindicina, gitlcrem pure uno sguardo sommario sulle 
condizioni di ciascheduna provincia d'Italia, affinchè il lettore 
sia meglio in grado di estimare e giudicare le notizie che in 
seguito verremo raccontando. 

La nostra cronaca sarà divisa in due parti, una spettante 
alle cose italiane, e l'altra che esporrà succintamente le no
tizie di tutto le parti dì Europa e del mondo civile, e che ri
caveremo dalle gazzette straniere, per quanto spetta però alla 
pretta e semplice narrazione di fatti e non alla polemica; di 
che facciamo esplicita e formale dichiarazione. 

ITALIA. 
STATI sAnm. — Parecchi giornali italiani ed esteri hanno 

tenuto soventi volte discorso de* progressi, che già da qual
che lempo si son venuti attuando nel nostro Piemonte, 
mercè la sollecita e vigile saviezza di un monarca natural
mente inchinevole al bene ed anzi tutto Italiano; ed a noi rin
cresce non poco che la naturale brevità di questa cronaca ne 
vieti ragionare alla distesa di cosiffatti progredimenti, e dar 
contezza allaspicciolata delle presenti condizioni del Piemonte, 
promettitrici di migliore avvenire, delle quali ne sarà quindi 
mestieri discorrere per le lunghe in articoli speciali. Intanto 
notiamo il singolare incremento acquistato dada pubblica 
istruzione mercè le cure ed i saggi provedimenti del mar
chese Alfieri di Sostegno, cui piacque a S. M. il He Carlo 
Alberto affidare il grave e diffìcil carico di presidente del 
magistrato supremo degli sludii. L'università torinese fu ar
ricchita di una catedra dì istituzioni bibliche e teologiche, di 
una dei principii razionali del diritto, e del diritto pubblico ed 
internazionale, di una di procedura civile e penale, di una d'enci
clopedia ed introduzione alla scienza generale del diritto, di 
una della teoria delle prove civili e cri minali, di una di economia 
politica, di una di storta militare italiana, di una di meca
nica industriale, e di una di chimica applicata alle arti, alle 
quali tutte si è parimenti aggiunta una catedra destinata ad 
insegnare le nozioni di codice civile necessarie a coloro che 
intendono a diventare notari e causidici. È stata pure istituita 
una catedra di metodica , la quale ha per iscopo d'insegnare 
i migliori e più providi metodi d'istruzione e di educazione 
a coloro che. intendono battere la difficile e laboriosa carriera 
dell'insegnamenlo, e col medesimo intendimento sono state 
ordinate parecchie scuole di pedagogia in Genova, in Novara, 
in Saluzzo, in Vercelli ed in Cuneo. L'Università genovese fu 

alla sua volta non lui guari arricchita di una catedra di chi
mica applicata alle arti, alla quale è stato preposto il dottor 
Michele Peyrone, che saprà adoperare con frutto a prò 
della patria" le vaste cognizioni chimiche da lui acquistale 
nc'laboratorii de'primi chimici di Francia e di Germania. 

Una società privata ha raccolto i mezzi necessarii per fon
dare un collegio (il cui rettore è il sacerdote Pelleri) destinato 
ad istruire i giovani che si avviano a carriere non universi
tarie. L'insegnamento teorico delle scienze veterinarie, fore
stali ed agrarie è slato pur di recente congiunto con l'inse
gnamento pratico delle medesime scienze nel villaggi 
Veneria, poco discosto da Torino, ove già da molti ai 
stono le reali scuole pratiche di equitazione e di artiglieria. 

Accanto ai miglioramenti praticati ncIPistruzionc pubblica 
rammenteremo le fondazioni di nuovi stabilimenti di benefi
cenza, l'ergastolo, le carceri penitenziarie di Alessandria e di 
Oneglia (nella prima delle quali si noverano G00 cellule), Fil

li Germania) non che dello svilupparsi delle idee 
ti patrii e di quel gran moto d'industria agraria 

e manifatturiera generato da'eomizii agrarii e da quelle so
cietà che pari a\YEnologica, testò sancita da S. M., intendono 
a conseguire bello, e santissimo scopo, promuovere cioè la 
prosperità morale e materiale degli Stali sardi, metterli 
alla pari con le nazioni più civili del resto d'Europa e dare 
così esempio utile e fruttifero di ottimi risultamenli a tulle le 
altre provincie della nostra penisola. 

REGNO LOMBARDOVENETO.—Le inondazioni che tanto lutto 
hanno arrecato in molli siti del Piemonte, hanno pure, corne
chè in grado minore, fatto molti guasti nella ubertosa e vi
cina Lombardia, ove la feracità della terra è quasi imagine 
visibile del facile e svegliato ingegno degli abitanti non che 
della naturale e schietta bontà degli animi loro. Le piogge 
dirotle, che dopo una cocentissima estate, cominciarono sullo 
scorcio dello scorso settembre, produssero a metà di ottobre 
un trabocco dcTmmi cispadani, che fu aumentato non poco 
dal vento sciroccale del 18 e 10 dello stesso mese. Il Lago 
Maggiore, ch'è il gran serbatoio delle acque alpine ad occidente 
del Milanese, era alzalo il giorno 19 ottobre a m. 4,57 sopra 
lo zero dell'idrometro di S '̂slo Calcnde, al qual segno non 
arrivò, a memoria di uomini, se non nel 18Ì0. Ne vcnmt 
estremamente gonfiato il Ticino, che n'è lo scaricatore, ed il 
Po turgido anch'esso perle sciolte nevi e pe'rigurgiti della 
foce, cacciò esso Ticino verso Pavia, dove si alzò a m. 5,71), 
cioè m. 0,55 più che nel 1859 ed appena m. 0,4( meno del
l'inondazione del 1705, la più alta di cui si abbia memoria. 
Nella provincia Pavese la piena salì da m. 0,40 a m. 0,80 
all'incirca sopra la piena del 1859 ; a Piacenza salì su (uiosta 
medesima piena di ni. 0,27; a Cremona le acque crebbero 
di m. 0,25 di più che nell'inondazione del 1801 e tutto il 
Lodigiano da ultimo fu intieramente inondato. La piena di
minuì alquanto dopo il giorno 20 dell'anzidello mese, ma 
poscia nuovi rinforzi di piogge occorsi dal giorno 27 al 50 
produssero nuovi e più forti pericoli. In tanta disgrazia fu 
vera fortuna, che non gonfiassero in proporzione l'Adda', 
l'Oglio ed i torrenti transalpini, dimodoché il lago di Como 
non ebbe se non una piena ordinaria e quindi poco pericolosa. 
I danni ed i guasti sono indubitatamente molti e lamentevoli, 
ma giova a conforto di tanta sciagura notare che il Po ed il 
Ticino non carreggiano né ciottoli, né sabbie, e quindi non 
lasciano se non melma, la quale può tornare di molto giova
mento alla fecondità del terreno. 

Le sussistenze sono oggidì universalmente rincarile in tutta 
Lombardia, e comecché l'agevolezza degli arrivi forestieri 
non faccia temer carestia, nondimeno il prezzo del pane, delle 
civaie e delle grasce è cresciuto di molto. Le patate inalconce 
dalle piogge sono di cattiva qualità, ed in molli siti appaiono 
segni precursori di quel terribile morbo che tanta miseria e 
tanto squallore produce nell'Europa settentrionale, e massime 
nella povera Irlanda : né bene arrise il ricolto delle castagne, 
parte sì importante dell'invernale sostentamento de'montanari. 

Ai 19 novembre morì l'arcivescovo dì Milano Carlo Gaetano 
cardinal Gaysruck, che da 28 anni reggeva quella diocesi. Il 
10 dicembre gli si fecero solenni esequie, e il cadavere imbal
samato fu portato in giro per la città accompagnato da tutto 
il cloro. Ma della vita di codesto pio e venerabileprincipcdella 
Chiesa sarà tessuto apposito racconto in lungo articolo sulla 
sloria de'vescovi milanesi. I vescovadi di Pavia e di Brescia 
son parimenti vacanti a cagione della morte di monsignor Tosi 
e di monsignor Carlo Domenico Ferrari, il quale fece erede 
de' suoi beni il seminario bresciano, e lasciò in dono la somma 
di trentamila lire austriache all7sMu/o dì arti e mestieri di san 
Barnaba fondato e diretto dal canonico Ludovico Pavoni, ad 
•oggetto di ricevere ed istruire i fanciulli che escono dalle 
scuole infantili, (ino all'età di anni diciotto. E a cosiffatte per
dite ultima si aggiunge quella del conte Federico Gonfalonieri 
morto il 10 dicembre in un villaggio svizzero a pie del San 
Goliardo. Uno de'nostri compilatori stretto da vincoli di af
fettuosa e riverente amicizia coli'illustre trapassato scriverà 
alcuni cenni sulla vita di lui in uno de'prossinii numeri dì 

io della 
inni csi

queslo giornale. 
In Lombardia correva ima moneta milanese, il cui tipo e la 

lira, pari a 77 centesimi di franco ; la quale fu pure adoperata 
in tutta quella parte del Piemonte che già appartenne al ducato 
di Milano, fino al giorno in cui fu messo in attività il provido 
statuto che obbliga a fare i conlrutli in lire nuove di Piemonte. 
I Francesi non ebber forza di ridurre i Lombardi a bandirsi 
l'uso delle milanesi monete, onde colle lire italiane e co'napo
leoni d'oro continuarono ad aver corso ì 16, i 20, i 50 soldi, 

li scudi, gli zecchini e le doppie. Gli Austriaci sopragiunsero 
e portarono la loro moneta il cui tipo (che è quello dell'impero 
germanico ad normam conventionis) è il fiorino, di lire 2,Ut 
italiane ; ma siccome egli era affatto impossibile ordinare di 
smettere la moneta dei regno d'Italia, così questa fu tollerata 
e si disse espressamente che i contratti poleano farsi in lire 
milanesi, italiane od austriache. Non è da dire quanta confu

S 
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sione nascesse da cosiffatti regolamenti, quanto agiotaggio 
sulle monete, quanta incertezza ne'contratti ! Una lira austriaca 
equivaleva dapprima a soldi 22 1|2 di Milano: ora equivale a 
24, ma se la cangiate in spiccioli di rame avete il valore dì soldi 
25: se sono cento insieme le valutano lire 122 di Milano e soldi 
or più or meno. In campagna la lira vale di più: di più nel 
Bresciano, odi più nel Bergamasco. La lira austriaca è divisa 
in 20 karantani: e per riguardo alla divisione decimale la lira 
lombarda (così cbiamavasi la lira coniata in Lombardia) fu 
divisa in 100 centesimi, collo sconcio però che invece di se
guirvi i millesimi, i diecimillesimi ecc., seguono gli li87. Le 
disposizioni del governo non furono sullìcienti a porre effica
ce rimedio a cosiffatto scompiglio monetario, e quindi i pri
vati hanno pensato a provedervi da loro. Un bel giorno i ri
venduglioli si accordarono di non ricevere più gli antichidieci 
soldi; e siccomea'popolanicbevoglion davvero unacosa, torna 
impossibile farmutar determinazione, così le monete di 10 soldi 
non furono più adoperate. E, son ora pochi giorni, i caffet
tieri han dichiarato concordemente non voler più adoperare 
se non monete austriache: dimodoché se gli altri botteghieri 
ed i mereiai imiteranno codesto esempio, la moneta lombarda 
sarà per addiventare dapertulto la stessa ed uniforme.—-I calle 
milanesi son molti e ben addobbati, e massima parte della 
gioventù milanese tuttodì vi si riduce a passi-tempo ed a cian
ciare. Nel caffè detto del Cova, avvi un salotto nel quale può 
capire molta adunanza di persone, ed infatti tratto tratto vi si 
danno academie. Una recente fu testé data dal noto impro-
visatore Bindocci, ed il manifesto ebbe cura di far consapevole 
il pubblico che il salotto sarebbe stalo appositamente riscaldato. 
Fra'temi proposti il poeta estemporaneo lesse uno il cui titolo 
era l'esultan%a de'Cracomani per essere aggregati all'impero 
austriaco. Il tema naturalmente rimase allo stalo di proposta. 

Se da Milano passiamo a COMO, troviamo questa bella e 
rìdente città tutta rivolta a migliorarsi e ad abbellirsi. S'è 
fatto un bel passeggio lungo le sponde di quel lago, che 
i viaggiatori tanto decantano e che è pure una delle de
lizie dell'Italia nostra. A momenti si costruirà una nuova 
porta; si stanno fabbricando nuove prigioni; si è spianato un 
ponte che prima pareva fosse piuttosto un monte; si sta fa
cendo un buon Camposanto e si va preparando un monumento 
destinalo ad onorarla memoria del tanto benemerito cardinal 
Gallio : delle quali opere tutte il nostro giornale avrà soventi 
volte a tener discorso ai suoi leggitori. 

I Comaschi, com'è abbastanza noto, si diffondono in tutl'i 
paesi del mondo ad esercitare il mestiere di negozianti, di fac
chini, di cioccolattieri, dibaromelrai edi venditori di stampe, e 
tornerebbe difficile andare in una città d'Europa, comecché 
lontana, senza rinvenirvi una qualche ditta di industriosi Co
maschi; ad Augusta, a cagion di esempio, da oltre un secolo 
esiste una casa commerciale comasca, detta Peloso, Brentano 
e compagnia, la quale introdusse in quella città la manifattura 
delle sete. Il re di Baviera riconoscendo il merito della casa 
Brentano e volendo dare pubblico attestato dei sensi di gra
titudine ch'egli nutre verso di essa, a cagione del bene di che 
è stata larga alla Baviera, ha inviato leste lettera di nobiltà 
al capo di quella casa a nome Carlo Brentano-Mezzegra, e gli 
ha conceduto il titolo di conte. 

In BRESCIA è stata di fresco terminata la fabbrica di un nuovo 
ospedale, il quale sarà di capacità doppia di quella dell'antico: e 
disiflalta opera vuoisi tributare meritata lode allo zelo ed all'ac
corgimento del signore Antonio Pitozzi, amministratore degli 
ospedali Bresciani, e precipuamente all'animo nobile e carita
tevole del signor Bernardo Bellotli, il quale fece largo e ge
neroso dono per provedere alla costruzione dell'anzidetto 
stabilimento. La città di Brescia del resto è nccamente pro-
vista di stabilimenti di beneficenza, d'istruzione ed anche di 
divertimento : ne basti il dire che si mantien quivi a pubbliche 
spese un giuoco del pallone, e che di recente fu fabbricata una 
cavallerizza, la quale una alla nuova porla di san Giovanni, ar
reca bello ornamento a quella bellissima fra le città lombarde. 

Il pittore Gabriele Bottini ha riaperto quest'anno scuola 
serale di disegno, la quale è frequentata da 40 alunni, in mas
sima parte mestieranti : e nell'ultima esposizione fatta nel
l'Ateneo bresciano il 15 dello scorso settembre furono veduti 
ed ammirati parecchi be'saggi di arte di quei buoni giovani. 
Dell'Ateneo ne verrà fatto di parlare alla distesa in artìcolo ap
posito, e per ora accenneremo soltanto che i membri di quel 
dotto consesso intendono a rendere di ragion pubblica la de
scrizione del Museo patrio, 

Di PAVIA, della Università sua famosissima e del grande 
ospedale (arem parimente menzione speciale ed offriremo ai 
nostri lettori il disegno di una nuova aula, che è stala inaugu
rata al principio di questo nuovo anno scolastico, le cui co
lonne son tanto grosse che tutti dicevano vedendole « biso-
« gnerebbe cacciar via dall'aula le colonne, perchè vi sia 
« spazio bastevole per gli studenti ». 

La città di LODI si fa bella di fabbriche private e tra esse 
primeggia il palazzo Barni-Corrado, testé recato a fine, Si va 
proseguendo la costruzione della dogana, ed in breve si sarà 
finito d'incanalare le acque colatizie, onde poi ottenere un 
migliore selciato nelle strade della cillà: ove si è pure ordi-

eagìone dì cosiffatti morbi in alcuni insetti. 11 giovane Go
rini, parimente lodigiano, ha inventato un modo economico di 
imbalsamazione, e mercè un sussidio accordatogli dalla Fa
coltà medica di Pavia si è adesso recalo in Parigi affinchè i 
dotti chimici e fisiologi di quella capitale sanciscano coll'au-
lorevole loro giudicio la sua scoperta. Intanto l'Accademia 
fisico-medico-slatistica di Milano scriveva il nome del Gorini 
nel novero de' suoi corrispondenti, e addimostravasi con ciò 
non solamente proclive a decorarsi di nomi illustri, ma larga 
eziandio d'incoraggiamenti a coloro che promettono addiven
tare illustri. 

VERONA ha perduto il suo Zamboni, il cui nome suona ab
bastanza chiaro fra i cultori delle scienze fisiche, a'quali è 
ben conta la pila secca, ch'è una modificazione particolare da 
quel fisico arrecata alla pila voltaica. 

MANTOVA si allegra d'avere scelto a podestà il conte d'Arco, 
noto all' Italia per l'amor suo alle arti belle ed alle patrie il
lustrazioni, il quale sta pubblicando alcune aggiunte a'suoi 
studii economici intorno al municipio mantovano , e va 
preparando un lavoro sulla famiglia Arrìvabene, una delle più 
cospicue di Mantova; alla quale accresce lustro il conte Emilio 
Arrivabene, egregio pittore che pur ora finì un dipinto figurante 
sant'Antonio che implora da Ezzelino laliberazionedi Guglielmo 
Camposampiero; quadro da collocarsi nella basilica diSant'An
drea, edel qualcoffrircmo quantoprimadisegnoainoslrilettori. 

Ed a conchiudere questi brevi cenni sulle cose lombarde da-
rem notizia di un fatto che tornerà indubitatamente graditis
simo a lutti gli amatori delle patrie glorie. È pur noto come il 
cessato regno d'Italia avesse in Milano istituito una scuola dì 
musaico per far allievi e per far tradurre in pietra la Cena di 
Lionardo da Vinci. Sopragiunti gli Austriaci , mandarono 
quel gran lavoro in Vienna, ove l'incertezza del sito in cui 
collocarlo il l'è tenere nelle casse fino ad ora. L'Imperatore ha 
finalmente condisceso a permettere che quel lavoro si collo
casse nella Chiesa degl'Italiani a Vienna, ed il famoso litografo 
Luigi Pichlcr fu incaricato di riparare ai guasti arrecati dal 
tempo a quelinosaico. Fu scelto un disegno opportuno, e ormai 
l'opera è finita, talché per l'Epifania credesi sarà collocata ed 
inaugurata. E di tutlociò noi daremo la descrizione e gli ap
positi disegni. 

GRAN DUCATO DI TOSCANA. — Con motuproprio fatto il 28 
novembre scorso, S. A. I. e B. il Granduca di Toscana ha or
dinato l'istituzione in Pisa sotto il patronato dell'ordine di san 
Stefano, nel palazzo che anticamente serviva alla Carovana, 
di una scuola normale teorica e pratica con convitto a fine di 
formare professori e maestri di scuole secondarie. « L'A. S., 
« dice il motuproprio, è convinta che nelle variate circostanze 
« de'lempi non potrebbero gli avanzi dell'Amministrazione 
« dell'ordine ricevere più nobile e generosa destinazione». 

Con altro motuproprio in data dello stesso giorno S. A. 
ha istituita una commissione che dovrà presentarle a capo 
di un anno un piano generale d* insegnamento accomodato 
a'bisogni ed alle condizioni civili ed economiche del paese, 
locchè torna a dire un piano di scuole elementari, secon
darie e superiori, da stabilirsi dalle inferiori sino alle città 
principali colla, gradazione dai minori ai maggiori studi, per 
diffondere, quanto più sia possibile, la istruzione elemen
tare in tutti i ceti, e preparar bene i giovani all'insegna
mento universitario.'Cosiffatto provedimento del principe 
è stato universalmente commendato, e tanto più piacque che 
ne era grande ed urgente il bisogno. Uomini dotti e ragguar
devoli compongono T'accennata commissione, fra i quali van 
nominati il padre Inghirami odi professori Ferrucci e Mazzoni; 
e sol rincresce a moltissimi che a codesti nomi non sia con
giunto quello di Rafael e Lambruschini. 

Una nuova catedra di Storia della medicina è stata pur 
di recente istituita in Firenze, ed il carico di essa fu adi-
dato al professore Francesco Puccinotti, il quale finora aveva 
insegnato nell'Ateneo pisano la clinica medica. L'istituzione 
della catedra e la scelta dell'eloquente professore han riscosso 
il plauso di tutti. 

La notte dei 12 dicembre è morto in Firenze all'età di 
anni sessantotto il general maggiore comrn. Cesare Fortini, 
comandante supremo delle truppe del gran ducato, uomo 
caro alla milizia, ed amministratore operoso ed integerrimo. 
P.hì Gl'I HllCfìn'lfn ti ciisisii-M-lmirpt! A tu l t 'm.n irrnntn A 1 n n ni 11 in.-. I 

del reggimento di fanteria Beai Ferdinando, ed il conte Luigi 
Serrislori attuale governatore di Pisa, il cui nome è giusta
mente onorato iu tutta Italia ed altrove. 

In Pisa è stato di fresco dato alle stampe per ordine del 
governo, che ha anticipato il danaro, il primo volume di 
un'opera intitolala Annali delle Università toscane. Questo 
tomo è diviso in due parti, quella delle scienze noologiche 
cioè e quella delle cosmologiche. Nella prima parie son da 
notarsi specialmente due discorsi del Centofantì, uno sulla 
verità delle cognizioni imam, l'altro di una formala logica 
della filosofia della storia; i cenni d'ima monografìa de'de-
litli e della sua applicazione pratica alla legislazione edalla 
giurisprudenza penala del Carmignani ; le Memorie intorno 

nata la illuminazione a gas ed addette 55U mila lire austriache alla vita ed ai dipinti di Francesco Traini ed altre opere 
alla costruzione dì una caserma. Noti sono i bellissimi di- di disegno de1 secoli xi, : ' 
pinti della chiesa della B. V. Incoronata, opere di Anton Fos
sato detto il Borgognone e di Albertino e Calisto Piazza da 
Lodi. Questi furono non ha guari incominciati a restaurare e 
si spera fra non molto ripigliare il lavoro in modo soddisfa
cente. Antichissime pitture importanti non men per la storia 
ohe per l'arte si conservano nella chiesa di san Francesco, e quel 
vandalismo che irriverentemente si esercita in Italia e fuori, 
e contro il quale noi bandiremo sempre la croce in queste pa
gine, stava per manometterle, se il sig. Cesare Vignati non 
avesse energicamente oppugnato quel barbaro divisamento. 

Il lodigiano Agostino Bassi, noto pe'suoi lavori sul baco da 
seta e sulle malattie di questo prezioso verme, ha quasi per
duto la vista: non però la lena dei lavorare è venuta meno in 
lui, ed in un recente opuscolo trattò della malattia delle pa
tate, del colera, della pellagra ecc. inclinando a riporre la 

xiv e xv dì Francesco Bonaini, e da 
ultimo tre lavori di Pietro Capei, l'illustrazione, cioè, d'una 
carta longobarda dell'anno 7G2 , un articolo sopra il vo
lume vi della storia del Diritto romano del Samtjngtì ed 
un discorso sul metodo di esporre il Diritto romano 'nella 
scuola d? Instituta e nella scuola delle Pandette. Le me
morie del Matteucci, del Piria, del Pilla, del Mossotli e di 
altri 

Molto 
formano la parte delle scienze cosm 
Ito è il numero degl'Italiani e degli s 

ologiche. 
slranieri distinti ve

nuti a passare l'inverno in Firenze. Fra' primi nomineremo 
ilt chiarissimo poeta Giovanni Berchet, il distinto geologo 
Giacinto di Collegno ed una delle famiglie italiane più rag
guardevoli de'lempi nostri, quella de'marchesi Arconati. Fra' 
secondi novereremo parecchi inglesi, come il diplomatico sir 
Woodbine Parish, il generale Federigo Adams; il cav.Herbert, 
il noto amico di Gualtiero Scott dottor Hpgg, il sig. Garrow 

che ha voltato in inglese la Vita nuova di Dante, Tommaso 
Adolfo Trollope scrittore di merito, un botanico distinto ni
pote del celebre Bentham, la signora Trollope, la signora Anna 
Jamcson egregia cultrice delle lettere inglesi e da ultimo la 
signorina Teodosia Garrow traduttrice dell'Arnaldo da Brescia 
del Niccolini, il quale alla sua volta ha recato dall'inglese 
in italiano una imaginosa poesia di quella gentile straniera 
sul ritratto di Dante scoperto al Bargello. 

STATI PONTIFICII.— Il giorno 16 dello scorso giugno, inciti 
Pio IX fu assunto alla Sede Apostolica, segna oramai il princi
pio di un' era novella nelle condizioni dell'Italia centrale, ed 
a noi è sembrata opportuna e convcncvoi cosa Y inserire in 
questo giornale un racconto circostanziato di lutto quanto è 
occorso da quell'epoca in giù lino adesso : infrattanto verreni 
raccogliendo le notizie de'fatti più recenti, e così il nostro let
tore potrà avere innanzi agli occhi un quadro fedele ed esatto 
delle odierne condizioni degli Stati ecclesiastici. Ne par quasi 
superfluo dire che l'amore e la riverenza dei Romani e dei 
Romagnoli inverso la sacra persona di Pio IX ben lungi 
dallo scemare crescono invece di molto ed addiventano più 
intensi: ed una all'affetto crescon pure la speranza e la fiducia 
in lui riposte. In Bologna è voce universale che quanto prima 
il santo Padre provederà al migliore ordinamento di quella 
università altra volta già tanto famosa ed illustre ed .oggidì 
ridotta a sì misere condizioni, e che istituirà catedre di eco
nomia pubblica lanto in Bologna che in Roma. In questa ulti
ma città è comparso il manifesto di un giornale intitolato il 
Secolo, in sesto reale stragrande, il quale tratterà in particolar 
modo di economia politica, d'industria, di commercio, di 
statistica e di letteratura. 

S. E. il cardinale Ostini prefetto della sacra congregazione 
de'vescovi e regolari ha ordinalo con una circolare in data 
del 27 novembre a'superiori ed amministratori delle comunità 
religiose e de'luoghi pii nei dominii pontificii la compilazione 
degli esatti e specifici stati delle vendite e delle passivila di 
essi corpi morali ed istituti, da presentarsi e verificarsi coi 
registri del pubblico Censo, poiché Sua Santità nella provida 
sua sapienza intende giovare efficacemente al retto andamento 
di quelle amministrazioni. 

L'avvocato Antonio Silvani bolognese, cittadino egregio ed 
universalmente stimato, è partito di Bologna il dì 8 dicembre 
alla volta di Imola, di dove una all'avvocato Pielro Pagani si è 
recato in Roma, per ivi disimpegnare il carico ad entrambi 
confidato dal sommo Pontefice, di proporre cioè gli spedienti 
e le riforme più idonee a migliorare le leggi civili e penali 
degli Stati pontificii. 

Le pattuglie cittadine che da oltre un mese corrono notte 
tempo la città di Bologna han sortito buonissimi ed eccellenti 
effetti. I furti e le aggressioni hanno cessato ed il costume 
degli uomini viziosi del popolo sembra fatto più mite, onde 
essi rispettosamente ed ubbidienti accolgono le ammonizioni 
della polizia. I capitani della guardia urbana bolognese desi
deravano di aumentare il loro numero e quello delle pattuglie, 
affinchè a ciascun cittadino toccasse di far guardia più di 
rado: ma ciò non essendosi potuto fare, i capitani hanno no
minato direttamente parecchi vice-capitani ed hanno diviso in 
più sezioni le numerose loro compagnie. 

La carità sembra dover essere la noia caratteristica del re
gno di Pio IX. Molte famiglie romane trovaronsi contristate 
da desolante miseria a cagione della inondazione del Tevere 
avvenuta nella prima metà di questo dicembre, ed il Pontefice 
raccomandando al cuore de'suoi sudditi quei poveri cittadini 
ha principiato col conceder loro duemila scudi tolti dal suo 
peculio privato. A tanto e così magnanimo esempio han degna
mente corrisposto iRomani e corrisponderanno gl'Italiani tutti; 
e Bologna, memore della fralellevole simpatia che in tante oc
correnze la capitale le ha addimostrato, ha subilo aperta una 
sottoscrizione a prò dei danneggiati dallo straripamento del 
Tevere, del quale daremo nel prossimo numero una de
scrizione testé giuntaci da Roma colla relativa incisione. 

Nella città di FERRARA si sono organizzate pattuglie di guar
dia civica a somiglianza delle bolognesi e per la medesima ra
gione per cui il santo Padre accordò ai cittadini di Bologna 
la perlustrazione notturna della città in compagnie armate. 
La raccolta di danaro a prò degli amnistiali romagnoli 
sommava in Ferrara il giorno 15 dicembre a 800 scudi. Il 
Consiglio provinciale ferrarese sta per adunarsi in straordina
ria seduta, onde deporre ai piedi del S. Padre voti consimili 
a quelli già fatti dai consigli provinciali di Bologna e di Forlì. 

In RAVENNA continuali tuttodì le allegrezze e le feste per 
l'assunzione al trono del nuovo Capo della Chiesa, ed unico 
sovrano elettivo d'Italia. I ricordi delle sofferenze passate 
e delle glorie italiane vivono sempre nella memoria dei 
Ravennati e crescon negli animi la speranza ed il vigore. 

In FOIÌLÌ fu eletla una commissione che dee proporre mi
glioramenti efficaci agli studii elementari e di ginnasio: i 
maestri oggidì sono in massima parte ignari del loro me
stiere e poco idonei/ a dìsimpegnare iF delicato e geloso 
incarico affidato alle loro cure, ond'è che ii consiglio co
munale forlivese ha proposto la fondazione di una scuola 
dì Pedagogia, rimedio attissimo a schiantare il male dalla 
radice, ed a purificare le prime fonti della istruzione, la 
quale e dal santo Pontefice e da'suoi devoti sudditi è riguar
data come il puntello più saldo d' ogni civiltà, e di ogni 
morale progredimento. 

E qui per questa volta è forza dar fine a questa Crona
ca, atteso la copia delle materie e la naturale ristrettezza 
delle nostre colonne. Come già dicemmo pocanzi, in sul prin
cipiare della nostra qualunquesiasi impresa n'è toccato par
lare di molte occorrenze passate, e quindi lo spazio desti
nato alla Cronaca de'fatti contemporanei n'è stato diminuito 
e ristretto. Nel numero susseguente però continueremo l'in
cominciata rassegna, e presto ci lusinghiamo essere in grado 
di offerire ogni settimana ai nostri lettori una Cronaca com
piuta e ragguagliala delle cose italiane e delle notizie estere. 

I COMIMLATOIU. 
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4 IL MONDO ILLUSTRATO 
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Ora che in ogni cuore italiano ferve più che mai la brama 

dì un avvenire prosperoso e grande; ora che le speranze si 
raddoppiano a grado a grado che l'educazione morale e ci
vile del popolo progredisce; oggi infine che ogni migliora
mento s'incammina per vie moderale e legati, i più piccoli 
fatti che avvengono nelle singole parti della penisola acqui
stano, indirettamente un'importanza nazionale: imporlanza 
che diviene conseguentemente maggiore, se quei fatti 
hanno avuta una celebrità popolare , mercè qualche ma-
nanima azione di alcun principe; e più ancora se hanno 
eslato un entusiasmo, una speranza diretta, una mira 

di progresso e di felicità. Quindi il favellarne, lo scri
verne ìn proposito ò sempre un bene, è sempre uno sti
molo a promoverc, a manlcnere i discorsi e le dispule 
sul ben essere imiversaìe. E noi, intraprendendo la nar
razione fedele e completa dei l'atti che nel corso di pochi 
mesi avvennero negli Stati Pontificii, stimiamo di far cosa 
grata ai nostri lettori ; imperciocché non v'abbia paese 
ni Ilalia e nel rimanente d'Europa, il quale non provi vi
vissimo interesse nell' udire il racconto di cambiamenti 
quasi miracolosi. 

Ma per averne un'idea prossima al vero, fa d'uopo rian
dare col pensiero ai passati tempi, fa d'uopo rialzare la 
pietra che quel popolo ha posta, suggello di dimenticanza, 
sulle miserie solFerle; e ìn tanto lutto veder sorgere d'im-
proviso un Padre che accorre in soccorso di quello strazio, 
che spezza le catene del carcere, che richiama 1' esule 
derelitto, che lo abbraccia e lo stringe al seno, e gli 
favella parole di conforto e di pace, dandogli colla sacra 
promessa il più sicuro pegno d'un avvenire migliore: e 
quindi imaghiarsi quest' uomo coscienzioso , ministro di 
previdenza divina, capo della Chiesa militante di Gestì 
Cristo, venerando per l'aspetto dignitoso e tranquillo, 
per lo sguardo sereno e ridente da cui traluce un anima 
sensibile, candida, aperta, santa. — Fa d'uopo ancora 
idearsi un popolo magnanimo e generoso, il quale ri
destatosi subito dal suo letargo, stringe tulio com
mosso di gratitudine la mano che si è stesa per benefi
carlo, ed aprendo il cuore ad alte speranze s'incammina 
lutto fidente nella via del bene, ed in ultimo abbandonasi 
ad una gioia piena, sincera, nffettuosissima, incontami
nata, da richiamare l'ammirazione ed il piacere di tutta 
Italia, la meraviglia e la stima di (ulta Europa. 

dei porporati, i quali movendo dalla chiesa di S. Silvestro a 
M. Cavallo entrarono nel palazzo del Quirinale. Questi mini
stri eccelsi del catolicismo avevano in mano il destino di un 
popolo , il decoro di una religione santìssima , 1* interesse di 
un intera nazione : essi aveano d'uopo dell'assistenza dì Dio, 
e Dio non li abbandonò ! — 

Poche ore furono sufficienti all'alto scrutinio. La sera del 
giorno 16 dello stesso mese ima moltitudine di Romani erasi 
adunata sulla piazza del Quirinale, onde scorgere al consueto 
segnale (*) l'unione o la disparità dei voti nello scrutinio. 
Era vicinissima l'ave maria, nessun segnale era apparso, un 

{S. S. Papa l'io IX.) 

moto, un andirivieni di preti, di servi, di militari, indicava 
una novità: il papa era stato creato 1 

In quella un maravigliarsi di tale repentina elezione, po
scia un dimandarsi piano di persona a persona: chi sarà il 
papa? chi sarà? e ninno poteva rispondere a quella miste
riosa interrogazione. — Allora quella folla disunita, vagante, 
ansiosa, interessata, s'andò restringendo in crocchi, in gruppi, 
e quivi _ a faro le più pazze supposizioni, i più strambaìati 
pronostici. I curiosi s'erano spinti fin sotto il gran portone 
d'ingresso, e ad ogni impiegato di corte ripeteano sempre la 
stessa inchiesta: chi è il papa? Il cardinal Gizzi, disse un 

tale die lo avea saputo per isbagììo. Gizzi ! il cardinal 
Gizzi è papa! Gizzi, Gizzi, e quel nome passò di bocca 
in bocca con una celerilà indescrivibile e si sparse per 
entro la cìltà come fatto certissimo. 

Era un malinteso; ma non per questo ne venne meno 
onore al virtuosissimo porporato, il quale era già co
gnito al popolo per falli che attestavano la bontà del 
suo cuore, l'altezza della sua mente. 

Quella sera non si pubblicò, secondo il costume, il 
nuovo eletto, sicché il popolo si ritirò tranquillo, aspet
tando ansiosamente l'indomani onde verificare co'pro
pri! occhi quel fallo che tanto importava alla sua futura 
felicità. • 

Verso le 9 antimeridiane del giorno seguente la gran 
piazza di Monte Cavallo assioala di gente presentava 
all'occhio una veduta sorprendente. La voce che avea 
predicato eletto il cardinal Gizzi erasi totalmente cam
biata; l'esaltalo era il vescovo d'Imola, l'È.ino Giovanni 
Mastai-Ferretti di Sinigallia. Il popolo aspettò nel mas
simo silenzio che il nuovo Gerarca si presentasse alla 
loggia del gran palazzo. Adorasi vide atterrare il muro 
che chiudeva il passaggio alla loggia, e comparire il 
Cardinal Camerlengo, annunziando pontefice P immor
tale Pio Nono: poco do io tulli i cardinali erano nella 
loggia; agli evviva di oro rispose il popolo sponta
neamente : viva Pio IX ! — 

Quell'uomo destinato da Dio a ristorare questo po
polo, quelP uomo che ha fallo piovere lanle lagrime 
dì gioia e di gratitudine, queir uomo che ha guada
gnati tanti cuori, che ha destate lanle speranze, quel 
vero ministro della legge del vangelo, finalmente com
parve esso pure in sul davanti della loggia, e si mostrò 
al popolo che Io ammirava in tutta la sua dignilà pon
tificale. Un applauso unanime, spontaneo, clamoroso, 
salutò il novello pontefice al suo apparire: egli bene
disse devotamente il suo popolo. 

g. ì. L' ELEZIONE. 
(Palazzo Quirinale e Piazza di monto Cavallo a itnitia nelle SITO rìelli 17 e IShiglio I84G). 

Terminate le funebri onorificenze falle alla spoglia mor
tai di Gregorio XVI, i cardinali si chiusero in conclave il 
giorno 14 di giugno '1846 inverso le due pomeridiane. Una 
folla di popolo era accorsa a vedere la solenne processione 

(*) Lo schede sullo fjunli i carilìniili segnano il loro volo vendono a 
memi fjiorno , e poc» prima dell' «ve HHIVIU date allo Utinmio. Il fumo 
di quelle s'interna in un tulio apjiosiltinicnte esposi» in sulla pi ti/./ti \ 
ed a (pud sognale il popolo ricnijosce, il pupa mn essere sialo eletto. 

Dopo la benedizione le grida dì allegrezza , gli augurii di 
prosperità echeggiarono nuovamente per ogni dove , e quel
l'uomo santo alla vista di quelle tante braccia che si stcndeano 
inverso dì lui, all'udire quello tante voci che Io felicitavano, 
si sentì commosso, comprese che qucIPapplauso volca dir 
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più che non esprimeva, che quel popolo chiedeva un padre, 
e si sentì, per virtù di Dio, capace di divenirlo: ed allora 
nel pensiero di poter beneficare i suoi sudditi, nella certezza 
d'esser utile alla nazione, il suo cuore sì .intenerì, e gli sce
sero dagli occhi lagrime di consolazione e di gratitudine di
vota inverso Dio.--Il popolo pianse egli pure a quel pianto, e 
l'angelo della concordia riuniva fin da quel punto figli e pa
dre, sudditi e sovrano, fede e religione. 

S. II. V INCORONAZIONE. 

così ingenuo, così generoso, così magnanimo, che lo eternerà 
nella memoria dei posteri. 

§. III. L'AMNISTIA. 
Il grido di gioia di un popolo è potente quanto il suo grido 

i Kiierra ! Doma nelle tre Giornate di luglio ne ha confer-di guei 

La felice impressione che l'aspetto sacerdotale del novello 
gerarca avea fatta nei popolo romano, suscitò nei buoni uno interesse 
grandissimo: si riandò allora col pensiero ai passati tempi, e mille 
ìodevolissime reminiscenze si presentarono alla, mente di coloro i 
quali avevano conosciuto anteriormente il monarca: quando ancor gio
vine s'era iniziato nel sacerdozio; quando tutto compreso dell'alta 
missione che affida Iddio ai ministri della sua religione, aveva ardi
tamente esposto se slesso in paesi barbari per la propagazione della 
fede; quando incaricalo del patronato di diverse istituzioni di carità, 
tutto cuore per i suoi protetti, non avea cercato che 1' aumento e 

mata la sentenza con uno spettacolo maraviglioso e solenne. 
Ninna penna ha potuto e potrà descrivere quelle dimostra
zioni improvise, schiette, fanatiche, affettuosissirhe di quella 
mollitudinc di gente commossa e rapita di generoso entu
siasmo verso P autore sapientissimo di perdono e di pace. Il 

la n-osperita del. pio luogo cui sovrastava; e quando creato pastore 
del a città e diocesi d'Imola si spropriava di tutto il suo per soccor
rere l'orfano , la vedova, il povero. Ma le rimembranze di tante virtù 

tanto di bene, quanto di male avea patito in passato 
Pane e leggi ; ecco il grido dì un popolo immiserilo ed esacerbato. 

E pane e leggi preparava ncIPaita sua mente l'ottimo pontefice pei 
sudditi suoi: ina trovò ostacoli ìn chi dovea trovare assistenza, trovò 
il colmo dell'impazienza in coloro che per altre cagioni diffidavano di 
tutto, e di tulli. Non si smarrì per questo il sommo Pio. Accolse 
senza ostentazione i vecchi suoi amici, ascoltò i reclami di migliaia 
di malcontenti, e favellando con bontà, concedendo con circospezione, 
pregava i buoni di secondarlo, persuadeva i contrarii a lasciarlo nella 
piena potestà d'operare, ed ingiungeva a tutti d'aspetlare, impercioc
ché egli aveva in pensiero di far quanto bene avesse potuto, e conten
tare ciascuno, ma che gli dessero tempo ,' che lo lasciassero esa
minare, pensare, ponderare. 

Fu allora che approvò l'esecuzione delle strade ferrate; allora che 

piamo gli avvenimenti. 
Il giorno 21 dello stesso mese di giugno Pio Nono si condusse trion

falmente dal Quirinale al Vaticano, ond'essere incoronalo colla Tiara 
di Pontefice. Il vastissimo lem no di S. Pietro accolse in quel dì per 
la seconda volta il successore de Irono apo
stolico di Cristo. Una moltitudine immensa 
di popolo seguì il sovrano a quella solenne 
funzione; ma nel volto di quei sudditi non 
leggevasì ancora la gioia: una tristezza mista 
ad una speranza lontana scorgevasi ncl-
' aspetto d'ognuno. 

Compiuta la cerimonia, il popolo sfilò per 
le strade, tacito e pensieroso, ed allora 
quando il treno pontificio ricalcò le stesse 
contrade per ridursi alla reggia del Quiri
nale, non si vide che un inginocchiarsi ri
spettoso e modesto, e nulla più. Gran Dìo! 
era il linguaggio digiiiloso e grande di un 
popolo il quale implorava con un silenzio 
viverenle (e cure paterne e liberali dì un 
sovrano. Il cuore generosissimo di Pio ne fu 
commosso; gli si riafl'acciurono alla mente 
le pene di lauti carcerali, gli stenti di tanti 
poveri esiliali, i dolori di tante.madri, di 
tanti figli, di tanti fratelli, e forte dell'assi-
slenza di Dio, conobbe che. l'unione eia pace 
doveano essere i fondamenti del suo trono, 
e sollecitamente concesse quel perduno 

]?i[oBaaamento «In « v i g e r s i fin fììe-

L' annunzio d'un monumento a Colombo 
ò degno che si ponga iu capo al presente 
periodico, che preceduto da begli auspizi, 
e pieno di generose speranze, muove i pri
mi passi nel campo delie letlere e delle utili 
cognizioni. Io genovese, concittadino dell' 
eroe, e passionalo, benchò debole propaga
tore delle patrie glorie, con
fido volontieri a queste pagi
ne la solenne discolpa che fa 
Genova a se medesima con
tro una vecchia accusa, indi
screta per certo se non in
giusta. Si volea chela nobile 
città che diede la culla all'im
mortale navigatore, che delle 
gesto di lui s'inlreeciò una 
corona dì glorie non periture, 
che per lui parve grande e 
veneranda agli eslremì con
fini del mondo, innalzasse a 
un tanto nome un segno di 
condegna onoranza, e 'I desi
derio prendea forza dalla ne
gligenza di più che tre secoli; 
ma chi no rampognava così 

racconlare la comune allegrezza, l'abbracciarsi de' fratelli, 
l'unirsi di popolo e popolo, il soccorrere agli Infelici dì già 
rinchiusi, e interrogarli di ! or pene e conimiserarlì, e pian
gere di riconoscenza con loro, terminando in un sorriso di 
gioia, ed in un applauso al generosissimo principe e cittadino, 
non è che un tessere la pagina la più bella della vita di un po
polo che seppeaprìrsi finalmente, merco la magnanima azione 
di un pontefice, una via splendida alla civiltà ed alla gloria. 

In sul farsi sera del 17 luglio 1846 l'editto dell'amnistia 
veniva affisso nelle vie più frequentate di Doma. L* affollarsi 
istantaneo del popolo per ammirare quelle parole di perdonò 

fu sì impetuoso, die il più prossimo al luogo leggeva ad altissima 
voce, affinchè clii non poteva vedere udisse. E quasi scintilla elet
trica un istinto di gratitudine si propagò per ogni dove; e dappri
ma una moltitudine di persone, le prime istrutte di quel grande 
atto, accorse al Quirinale, e chiamato con ripetuti ed incessanti 
applausi il generoso sovrano, lo salutò coi nomi di padre, di bene
fico, di clemente, di vero Pio. 

Il pontefice tulio agitato e giulivo, per la commozione e la gioia 
del popolo suo, si mostrava a lui, lo benediceva, e lo ringraziava. 

3 Ma questa prima dimostrazione non era che l'incominciamento di 
ben altre feste; che il popolo quando è in preda ad un contento 
che gliricinpiailcuore,nonsi sazia di gioire insino a tantoché ilpiù 
meschino indivìduo che gli appartiene, non siasi rallegrato esso pure. 

In sull'ora prima di notte molte faci illuminavano i canti delle 
vie ov' era affisso I' ordine del perdono, ed a mano a mano che il 
popolo ascollava quelle parole piene di una carità santa, a mano a 
mano che quel linguaggio dei cuore imprimeva negli animi senti
menti alti e magnanimi, s'udivano grida di giubilo invitanti al beato 
luogo della dimora nontificale. A AJonte Cavallo 1 gridava la gente 
aggruppandosi, affollandosi per le vie, e schiere d'eletti giovani 
s'univano ai buoni popolani ^s'incamminavano stretti in una fami
glia, in una volontà, in una gioia. Quella calca s'ingrossava ad ogni 
passo e iresentava l'imagine di un fiume che s'innalzi a poco a 
poco da l'alveo consueto, 

Non guarì dopo la gran piazza del Quirinale era nuovamenle 
piena di popolo che accorreva da ogni banda e gridava, ed applau
diva, e benediceva alla Previdenza, e propiziava i migliori destini 
dell'avvenire. Pio Nono intenerito fino alle.lagrime ricompariva in 
sulla loggia del gran palazzo, estendendo le braccia inverso quei 
suoi figli, se le ritornava al cuore coll'espressione significante e 
gentile di chi accoglie con amore l'amore altrui. 

La stessa festa della popolazione, e la stessa commozione del 
sovrano sì rinnovò a notte più innoìtrata; quando una eletta dì 
giovani romani con faci in mano, accompagnata da scelta orchc-
ilra, salì le vette del monte ed invocò l'adorato sovrano. Spetta
colo maraviglioso fu quello! La piazza piena stivata di gente: la 

luce vermiglia e vivissima dì tante faci era 
poca in quel vasto piano del colle, e si spandea 
su quelle moltissime persone un chiarore 
ombreggiante che moriva nelle tenebre più 
lontane. 11 fumo ngglomerantesì nell'aria ve
niva trasportalo dal vento addosso al palazzo 
della Consulta e copriva la facciala di quel fab
bricalo come d'un velo scuro, nell'islante che 
faceva trasparire il color rossastro delle torcie 
che vi riverberavano. E a far compito quel 
quadro imponente si vedeano lungo le stanze 
tei palazzo pontifìcio avanzare a mano a mano 
ìn lontananza dei lumi, quali facendosi ognor 
più distinti, davano a divedere al popolo'che 
il papa compiaceva nuovamente il desiderio 
di tutti, moslrandosi in sulla loggia. Ed allora 
uno spingersi, un farsi innanzi , un diman
dare, un agitarsi, un batter di mani, un gridar 
confuso, strepitoso di mille e mille voci, le 
quali finivano in una voce sola, in un plauso 
solo : Viva Pio Nono ! — 

TOMMASO TOMMASOM. 
(Continua). 

ustancabilmenteil Comune, potè giustamente 
apporre questa macchia a' privati , e dirci 
popolo ingrato verso quell'uomo ammirabile? 
Quando io veggo che nell'augusto seggio dei 
dogi dipingeasi in vasto campo quel magna
nimo in atto di piantare sul suolo della sco
perta America hi Croce vermiglia, e incene
rila la tela si faceva rinnovare sullo scorcio 
del passato secolo, e quando considero nella 
gran sala del palazzo Negrotto, colorita da'ga-

gliardi pennelli del Tavaronc, i 
t onativi recati dalla nuova terra 
a'regnanti di Spagna, e nella 
loggia del palazzo che fu già 
de'Saluzzo sull'amena collina 
d'Albaro, i selvaggi soggiogati 
dalla virtù di quel prode , e 
quando finalmente vagheggio il 
palazzotto che i Farraggiana in
titolavano a Colombofili fronte 
alla spianata dell'Acquaverde, 
senza dire de'moìli luoghi ove 
le imprese di lui sono effigiate 
od iscritte, come concederò che 
ne' petti genovesi fosse sperila 
la scintilla di quella patria carità 
che si accende alla memorìu 



* 

6 IL MONDO ILLUSTRATO 
delle illustri imprese e dei forti concepimenti? Mancava adun
que che il pubblico suggellasse con più alto esempio i privati 
studi, e mettesse freno a un rimprovero, che le voci straniere 
e cittadine movevano alla nostra terra, la quale, mentre dis-
pulavasi l'onore d'aver prodotto un Colombo, era costretta ad 
ammutire innanzi a chi ne chiedeva il dovuto trofeo. 

E parve soddisfatto il comun volo sui principii del 1845, 
quando il programma d'un monumento a Cristoforo Colombo, 
e d'una commissione d'autorevoli personaggi eletla ad ordi
nare la bella impresa, ne diedero a'forestieri e nostrani una 
certa caparra. Il generoso animo di S. M., che zelando l'onore 
e il decoro degli Stati commessi al suo paterno reggimento, 
aveva prevenuti i desiderii de'Genovesi, e meditava di conse-
crarc del proprio un monumento a Colui ch'è lor precipuo 
splendore, concedeva, a richiesta de'nostri promotori, l'esecu
zione di così degna impresa, anzi l'avvalorava, offerendo del 
regio erario la cospicua somma di cinquantamila franchi. La 
quale principesca munificenza, nonchò presagio dì buon suc
cesso, parve, e fu veramente di sprone e d'esempio a'eittadini, 
da'quali era lecito lo sperare a lant'opera ottimi suggerimenti 
ed opportune contribuzioni. Siccome questo tributo d'onoranza 
è debito d'ognuno che abbia sortita una palria con Cristoforo 
Colombo, così fu savio consiglio l'invitare a'sussìdii il ricco 
col disagiato, il patrizio col popolano, e ragion volle che ad 
ogni contrada dc'D. Stati si allargasse l'invilo ; poiché, legate 
le sorti loro alla nostra, han comune con noi lo zelo della vera 
grandezza, e lo stimolo a lodevoli fatti. Io lascerò che da
gli elenchi pubblicali periodicamenle si misuri la liberalità 
delle oflerte; a me basta che le somme sopperiscano (se non a 
quella magnificenza ch'era ne'voti universali) ad un'opera non 
affatto indegna del nome, e m'è grande conforto il vedere, 
come le classi men fortunale, e incapaci a millantare avite 
grandezze, porgessero, oltre all'espeltativa, quell'aiuto ch'era 
nelle lor forze, moslrando che l'affetto del natio loco meglio 
s'addormenla nell'oro che nella mediocre fortuna. 

Nò so dolermi che i gravi personaggi eletti a formare la 
commissione del monumento schiudessero un campo ad ogni 
ari ii? tu italiano per crearne il progetto, ed accettassero, d'ovuu-
que giungessero, e modelli e disegni, da sottomettersi al giu
stizio d'una dotla ed imparziale Academia di belle arti. In un 
secolo che delle municipalità abborre insino al nome, non è 
poca meraviglia che a taluni increscesse l'accogliere i frulli 
d'ingegno straniero, se pure ci sono stranieri coloro che poca 
terra ha divisi da noi. Giustamente si pensò, che ove gli ar
tefici genovesi meritassero di eseguire quella mole e quelle 
statue, era lor debito il mostrarlo alla prova dcJloro concetti, 
mentre sì grandioso lavoro non si decretava per blandire l'am
bizione di pochi cittadini, ma icr rendereall'Eroe una perpelua 
e pubblica testimonianza di e evozione con quel che di meglio 
può dargli la nostra Italia ch'è madre d'un sol popolo, e che 
per lungo volgere di secoli e di sventure non vide giammai 
sfrondata quella corona che il genio crealorc le pose in fronte. 
E opportuno documento fu la storia delle arti ilaliane, ove 
leggiamo come in tempi che si travagliavano in gare di muni
cipio, e cercavano nel sangue e nella discordia le cittadine 
grandezze, si reputasse non solo utile ma necessario alla dignità 
de'monumenti ereligiosi ccivili il concorso de'migliori ingegni 
della penisola. Se ne'popoli di questa gloriosissima delle mo
derne nazioni fosse allignato quel germe che cuopre spesso 
sotto il manto della patria carità un privato riguardo, se me
glio si fosse studiato a confortare le presenti querele che a 
riscuoterel'ammirazioncde'posteri,avrebbeDoma il portentoso 
suo Vaticano, e Napoli il suo Tesoro, e Genova lo splendido 
palagio deDoria, co le pellegrine forme della loro architettura, 
e co'famosi dipinti, bastanti per sé soli ad erudire una scuola 
d'artisti? Molto può anche l'emulazione che nasce da siffatto 
cimento, e potò molto in questa occasione; e il sa chiunque 
vide un gran numero di bozze e modelli, spedito all'onorevole 
Academia milanese eletta per comune suffragio a decidere la 
scelta. 

Discutevasi intanto, prima ne'parlari comuni, poscia nelle 
tornate della benemerita commissione quel che solo a'Geno-
vesi era serbalo : dico il luogo ove meglio tornasse decoroso 
ed opportunodicollocarcil monumento. Altrivantavalapiazza 
del maggior teatro siccome quella che, cinta di moli maestose 
ed eleganti, accoglierebbe ìn degno sito il trofeo, e gli farebbe, 
per così dire, bel fondo di ricca prospettiva; ma fu risposto 
che da ciò stesso veniva discapito all'opera e alle fabbriche cir
costanti: dacché essendo l'area non troppo vasta, avrebbe il 
nuovo colosso celati in gran parte e per ogni lato i sontuosi e 
pubblici edifìzii che sorgono quivi, e questi, siccome imminenti 
e di molla altezza avrebbero come a dire soffocati que'marmi, 
e postili quasi in angustie, con grave danno alla magnificenza 
che altamente si chiede. Somiglianti ragioni poteano allegarsi 
a chi proponeva la piazza del palagio Ducale; perchè masche
rare quello ardito ed imponente prospetto ? e perchè allogare in 
luogo non ben frequente di popolo, nò ovvio a'forestieri un 
monumento destinato a presentarsi sulle prime vedute, e ad 
essere in ceria guisa l'emblema delle nostre glorie? Oltreché, 
dove non s'abbia certezza del veder distrutto (desiderio antico) 
quell'ingombro di quarlieri e d'abitazioni che fan cortina al 
palazzo medesimo, la piazza che gli sta innanzi è da tenersi 
piuttosto come un passaggio al pretorio, che come un luogo ove 
il cittadino e lo strano si rechino del pari o per bisogno o per 
diletto. Preferivano taluni la recente piazza di scaricamento, 
pensando che Pimagine di Chi aperse nuovi mari e scoprì nuove 
terre al commercio si convenisse a quella parte della città ove 
è l'emporio e il deposito delle merci che ci vengono d'oltre 
alpe e d'oltre mare. Ma contrastava al pensiero la forma irre
golare del campo, la vicinanza de'portici e delle case che 
corrono lunghesso i due fianchi, e tolgono il mezzo a lontane 
vedute, eia difficoltà di scerre in ispazio oblungo e di linee non 
rette il posto per una mole che ragionevolmente dovrà signo
reggiare in quell'area che le venga assegnata. V'ebbe pure chi 
dal suddetto pensiero trasse un divisamento non indegno di 
ricordarsi, ed era lo stabilire sovra alta base di prezioso marmo 
e ricca di fregi e bassirilievi, il simulacro di Colombo su quel 
lerrazzo circolare che segna l'angolo de'lunghi portici costrutti 

sulla mancina della piazza di caricamento; laiche l'Eroe do
minasse quel mare che fu campo delle sue vittorie, eapparìssc 
gigante a primi sguardi del navigatore che raccoglie le vele 
innanzi al superbo panorama di Genova. Fu rigettalo, come 
le strettezze del luogo, e la modestia del concetto, mentissero 
alle idee di grandiosità e di magnificenza che i promotori con
cepirono in se stessi infili dal momento che risolvettero di 
appagare un lungo desiderio e di risarcire un antico fallo. 
Taccio altri concetti che nel fervore degli applausi uscirono 
fuori dalla bocca d'alcuni, perchè, o suggeriti dal voler molto, 
e perciò superiori a'raccolti sussidii, o nati da meschino in-
tellelto che impicciolisce e spinge al ridicolo qual vuoi più 
nobile impresa.—Piacque alla Commissione dì ventilarla qui-
stionee radunare i suffragi, e a questo fine invitati i princi
pali soscrittori e i raccoglitori nelle sale del presidente M80 

Marcello Luigi Durazzo, fece facoltà all'assemblea di proporre 
(chiunque il volesse) il luogo che si stimasse più acconcio alla 
erezione del monumento. E fu tanta la cortesia di quc'mode-
ratori, che il MB0 Lorenzo Pareto vice-presidente, e chiamato 
a supplire il Durazzo afllitto allora da gravi incomodi, espose 
con chiarezza ed imparzialità le più divulgate opinioni perchè 
nulla sfuggisse all'esame de'conVocati,non ommettendod'ester-
nare hi propria opinione, che, siccome dettata da savio ed ac
corto consiglio, prevalse nello squittinio, ch'egli per singolare 
modestia volle proposto per l'ultimo. Quarantasei voti contro 
alcuni pochissimi, proclamarono la piazza dcll'Acquaverdc 
come il miglior seggio che possa dare la nostra palria al mo
numento di Cristoforo Colombo. 

Quest'area, formata nel 1754 per ordine del Comune sovra 
una balza ineguale di ville e di recessi incolti con gettiti e 
rottami d'antiche fabbriche, è'tronca a dilungo dalla via prin
cipale dello Spirito Santo, che movendo in dritta linea dal 
bastione di s.Tomaso, s'unisce, comjjiuto appena quel tratto, 
all'altra maestosa che prese nome dai Balbi. Da un'aio ha le 
alture di Montégalletto, allegrate sulle falde per ameni palaz-
zetti che campeggiano tra verzura di giardini e di ville, dal
l'altro le contrade di Prò sovra un livello inferiore, e l'antica 
Commenda de'cavalieri di s. Giovanni, con l'ardita sua torre 
del duodecimo secolo, che giganteggia poco discosta sovra un 
bello azzurro di cielo. Fu avviso a molti, che aprendosi un 
varco sulle rovine d'alcune case che son quivi, e giovandosi 
d'un suolo mal colto eh e in dritta linea del mare, la piazza, 
una volta superba dell'ambito monumento, guadagnerebbe a 
mille doppi e dignilà ed imponenza, colla vista che darebbe 
dei porto, del faro, de'promontorii, e di quant'altre magiche 
bellezze racchiude in se l'incantevole bacino di Genova. E forse 
cosiffatta speranza strappò di mano a parecchi il suffragio; 
mentre eseguendosi il progetto, e formando giù per la nuova 
apertura una rampa o scalinata che raggiungesse per traverso 
il primo tratto della viaCarlo Alberto, la statua di Colombo ver
rebbe in vista di qual vuoi forestiero o giungat di terra o di 
mare, e così sarebbero paghi i diversi giudizi, dacché per 
questo si contese molto e lungamente fra i cittadini. Nò furono 
concordi le opinioni riguardo al posto che sovra la piazza me
desima s'addicesse alla mole: volendo altri adattarla sull'un 
fianco di'essa, cioè colaggiù in quel fondo semicircolare ove 
stette brevi anni il colosso di Napoleone imperatore, altri sulla 
linea tracciata dalla strada che, siccome dicemmo, inoltra ai 
luoghi più popolosi della città. E i secondi prevalsero come 
doveano, increscendo alla maggior parte di rinunziare a! bel 
prospetto che avranno da due lati i pedoni che s'affacciano a 
questa piazza, e a quello non minore, che (se non fallisce l'idea 
della rampa suddetta) avran pur da lungi i naviganti. 

Deliberale siffatte cose, non andò troppo che l'Academia di 
Milano pronunziò sulla scelta del disegno da eseguirsi. Tre fu
rono gli eletti da quell'onorevole Congresso, de'quali trova
ronsi autori Michele Canzio, Giuseppe Gaggini e Salvatore 
Iievelli,Gonoiìor singolare della nostra Liguria che conta fra' 
suoi figli questo degno triumvirato d'artisti. 11 Canzio pertanto, 
siccome primo nell'orf''nn dn'nrndpnlH nhhp l'incnvinn rl'nsn-
guire il monumento su 
meglio al nostro debito presentiamo all'esaine del Lettore, col 
corredo di brevi cenni per maggiore intelligenza delle parti. 

Sovra una breve scalinata s'erge una base quadrata, e sovra 
essa, in capo a tre gradi che motivano la forma piramidale 
del complesso, altra base, dalla quale si staccano in fuori quat
tro piedistalli, il tutto decoralo di semplici ed opportune cor
nici. Dal mezzodì questo secondo ripiano sorge grossa colonna 
di foggia cilindrica, a cui deve indossarsi il gruppo dell'Eroe 
in atto discoprire l'ignotaAmerica. Essa posa sovra una base 
che, seguendone la rotondità, fa più varie e dilettevoli all'occhio 
le linee. La colonna sulla parte inferiore del fusto ha tutto in
torno un ricca ghirlanda che pende in festoni da rostri distri
buiti in bell'ordine, e alcune corone trionfali fra gl'intervalli 
compiono colcsto fregio che, mentre serve a vaga decorazione, 
alludeagliattributiedallcgloriedell'Uomogrande acni è sacro 
il monumento. La parte somma e ornata di bei triglifi e di ro
soni e d'altre leggiadrie, e un intreccio di delfini sulla corta 
base che sostiene immediatamente la statua sembra indicarci 
l'elemento che Cristoforo Colombo ebbe a sfidare per conseguire 
la palma dell'immortalità. Più chiaramente si discerneranno 
le virtù di Lui ne'simuìacri allegorici disposti sui quattro pie
distalli angolari, e le principali geste della sua vita ne'basso-
rìlicvi ideati a campeggiare sulle facce del maggior basamento. 

ordine de'prcscelti, ebbe lincanco d'esc 
sull'offerto disegno, che noi peradempien 

che gli apprese a superarli se inevitabili, e la Pietà come quella 
che per suo mezzo aggiunse a'trionfi dell'augusta religione un 
nuovo mondo di barbari. 1 soggetti de'bassorilievi saran questi; 
Colombo che disputa nel consiglio di Salamanca, che inalbera 
il vessillo dèlia croce sui lidi nuovamente scoperti, che presenta 
in Barcellona a'monarchi Spagnuoli i prodotti di America, e che 
stretto in catene (ultima mercede de'sommi genii) ascende la 
nave che dee ricondurlo in Europa. La semplicità del concetto 
s'appalesa, a chi legge, da questo rapido cenno; nò la eleganza, 
sorella mai sempre della semplicità, è d'uopo che si descriva a 
chi mette occhio sull'annesso disegno. Ma sta nei desiderii della 

Commissione, che il monumento di Colombo non solo richiami 
l'attenzione e la meraviglia de'riguardanti colle belle forme del 
suo complesso, ma riscuota eziandio gli encomii dell'intelli
gente e delParlisla colla perfezione de'suoi dettagli. Tendono a 
questo fine le già fatte ricerche de'migliori scalpelli che onorino 
atlualmente le scuole italiane, e l'invito a lor fallo di cooperare 
colla potenza dell'ingegno alla eccellenza di un'opera che può 
dirsi il voto di un'intera nazione. E ognuno di noi vorrà unirsi 
nel desiderio, che non falliscano a tanto lavoro gli artefici che 
le voci comuni dicono prescelti all'onorevole incarico; e sarà 
questa una nuova palestra ove il lor magistero si affini e viep
più grandeggi per quella nobile emulazione che fu mai sempre 
di stimolo a cose grandi. Quando ciò sia, avremo il principale 
Colosso scolpito dal Cav. Lorenzo Bartolini che la fama celebra 
altamente siccome il genio più fervido e'I più severojngegno 
dell'odierna statuaria. Avremo dal nostro GimcpwGaQqini 

l'Eroe nella corte dì Spagna. Quel caro intelletto d'Emilio 
Santerellióix Firenze, il ritrattista di Michelangelo, che in opere 
di carattere diverso ci sa commuovere a gentili e gagliardi af
fetti, darà la statua della Costanza, e un concittadino di lui, 
Aristodemo Costolì, quella della Prudenza, e il bassorilievo dello 
Sbarco di Colombo; e quanto sia lecito attendere da lui, il di
cano per me le belle opere che io rendono caro in patria, tutte 
piene della soave semplicità delle vecchie scuole italiane. Il 
simulacro della Pietà e la Disputa nel congresso di Salamanca 
riconosceremo dagli scalpelli d'un quarto toscano, LuigiPam-
paloni, nobilissimo artista, e degno di noverarsi in così bella 
schiera; la quale vorrà anche dar luogo a Salvatore lìevelli, 
nativo della nostra riviera occidentale, e alunno in Roma del 
Tencrani, perchè in giovane età autore di statue e di basso
rilievi che atteslano un ingegno sortito a grandi cose, ed edu
cato sui migliori esempi. A lui par destinato quel che rimane a 
compiere il numero ; intendi la commovente istoria della Pri
gionia di Colombo. 

Genova, eletta fin dal 1844 a sede dell'ottavo Congresso degli 
Scienziati italiani, applaudì viemaggiormente alla impresa 
della Commissione, in quanto le pareo, che questo omaggio 
all'immortale Navigatore dovesse tornare più sacro e più so
lenne al cospetto degl'illustri personaggi che-la suddetta oe-
casione radunerebbe tra noi. E, se leggiamo il manifesto 
pubblicato nei principii dell'anno seguente, erano solleciti 
que'generosi di far sì che l'opera fosse compiuta quando il 
fiore dell'italiana sapienza concorresse d'ogni parte della pe
nisola alle nostre contrade ; ma, come avviene in ogni cosa di 
gran mole, si misurò pel da farsi quel poco tempo che bastava 
appena al disporre e al deliberare. Così, non il monumento 
ultimato, sibbene i principii di esso si offersero all'esultanza 
d'un popolo, ed agli encomii dì tanti forestieri cospicui per 
senno e dottrina; nò fu alcuno a cui ne increscesse; poiché 
la solennità n'uscì così splendida e lieta, che ogni descrizione 
non potrebbe nella minima parie adombrarne l'effetto. 

Sul mezzo giorno del 27 settembre ultimo scorso un'infinita 
mollitudinc stipava la vasta piazza dell'Acquaverde. Quivi un 
recìnto costrutto di tavole ed assi indicava lo spazio chedovea 
ricevere la prima pietra del monumento. Tutto intorno, quanto 
l'area è capace, sorgeano emblemi e trofei di guerra e di nau
tica, da'quali pendeano gli stemmi di Genova misti a quelli 
dei Degno Sardo, come a fratellanza di glorie e d'affetti. In 
capo alle scale che ascendono al colle della Visitazione facea 
pompa di svariati colori un quasi tempietto coperto di se
riche tende, e fregiato di dorature, ove sedettero i Membri 
della Commissione, il R. Governatore, e i Sindaci di città con 
parecchi trai Decurioni. D'ambo i lati di questo padiglione 
si dilungavano due logge coperte con simile eleganza di drappi, 
e v'ebbero ricetto gl'invitati delia genovese nobiltà; sulle rampe 
dellascala, ein quegli scoscendimenti che fa il terreno tra l'una 
e l'altra muraglia di divisione stavano gli Scienziati, confusi al 
volgo degl'inviti. Dall'altra parte della piazza ne occupava l'in
tero scmicircolo un impalcato, riempiuto d'una folla di gente 
quantane capiva; senon cheun buon tratto riserbato nel mezzo 
serviva d'orchestra a'tìlarmonicichedovean compiere un sìcom-
movente spettacolo colle sovrumane dolcezze dell'armonia. 

Furono anzi principio alla festa le lodi di Cristoforo Colombo 
poste in musica dal nostro egregio maestro Andrea Cambini coi 
versi del chiarmo professore Giuseppe Morrò, e cantale dai 
migliori dilettanti. Succedette a queslMnno un'orazione del 
M. Lorenzo Pareto, subentrato alla carica di presidente in luogo 
del M. Durazzo, che volte scusarsene poco innanzi; orazione in 
cui parlava potentemente e la coltura e la generosità d'uno 
spirito italiano, e zelante del patrio lustro. Steso il verbale 
de'fatti, sottoscritte le pergamene, e ravvolte in appositi tubi, 
discese da quell'altura l'illustre assemblea, e recalasi al luogo 
del monumento, primi i Sindaci compirono la bramata ceri
monia, a cui presero parte i Membri della Commissione; ciò 
fatto si calò la pietra fra le grida alte e confuse d'un popolo, 
anzi d'una nazione che in quell'atto ricordava una lunga serie 
di trionfi e di grandezze. E alla gioia comune rispondevano le 
artiglierie dalie imminenti fortezze e dal porto, chescoprivasi 
da lungi addobbato a festa colle mille bandiere sventolanti sulle 
antenne degli ancorati navigli. Chi non vide il tripudio di quel 
gnomo, difficilmente giudicherà quanto possa negli animi ita
liani la ricordanza de'fatti magnanimi, e la devozione a quei 
Grandi che una storia di generosità e di sventura ha consecrati 
alla più tarda posterità. 

Ho narrato con quella diligenza che mi consentivano i limiti 
di questo foglio, l'intenzione ed i mezzi con cui un'eletta di 
benemeriti si propose d'innalzare uno splendido monumento a 
Colombo nella sua terra nativa; non resta se non ch'io affretti 
(e meco ogni buono Italiano} co'voti, il fino d'un'opera che co
minciò da sì onorevoli auspici. 

F. ALIZEUI. 
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del marchese BrignoleSale presiedè aneli esso, un secolo fa, 
in queste stesse sale ed in questi stessi giorni il senato ligure 
adunato per circostanze ben diverse. Dopo il discorso del pre
sidente, il principe Carlo Bonapartc annunziò l'alta protezione 
del Santo Padre pei congressi italiani, e conchiuse colle se
guenti nobili parole: « La Riunione di Genova stamperà nella 
sLoria del pensiero italiano l'orma incancellabile di un altis
simo fatto morale, come quello che ferma l'alleanza della reli
gione con la sapienza: per la qual cosa sieno vòlti a Lui, o 
signori, ringraziamenti di devozione odi amore; e non men 
vivo e spontaneo sia qui il nostro plauso di quello della sua 
Roma, che riverente lo adora per quella nuova via che con
duce alla cavilla vera e alla pace inclita e durevole delle na
zioni ». Fra i vivi applausi che seguitarono a questo discorso, 
il presidente generale si levò per porgere incarico al principe 
Ronaparte di recare a' piedi del Irono di Sua Santità l'omaggio 
di devoto affetto e riconoscenza con che il Congresso rendeva 
grazie alla generosa proiezione di l'io IX. 

L'inaugurazione del Congresso venne compiuta colla ele
zione dei presidenti delle varie sezioni (*), e la domane inco
minciarono nel palazzo dell'Università le varie sedute che riu
scirono più o meno interessanti, non essendo però, come vi 
ho già indicato , che dotte conversazioni. Le sezioni più co
stantemente frequentate, attesa la loro natura ed il maggior 
numero de' membri inscritti, furono le due di agronomia e 
tecnologia, edi medicina. La sala della sezione di archeo
logia e geografia era anch'essa sempre affollata, altcsi alcuni 
quesiti importanti che vennero ivi discussi, tra cui vuole ri
cordarsi quello delle strade ferrate italiane considerate sotto 
l'aspetto geografico. La discussione più interessante della se
zione medica ò forse quella sulla peste e sulle quarantene, il 
cui risultamento fu però quasi nullo, giacché il celebre profes
sore Bufalini e 'I dottore Farini ottennero, a malgrado gli sforzi 
vigorosi dell'immensa maggioranza contagionista, di far ri
mandare la quistione al futuro congresso di Vcnezia=po/.(mrfo 
ben darsi che (per le malattie popolari eperla peste) più pro
lungali studi in proposito o nuovi progressi della scienza po
tessero indurre a ìnodifìcare le stesse conclusioni dell1 ottavo 
Congresso (v. Diario, pag. 142), le quali non sono però che 
quelle della semplice commissione, riguardate dai Corifei del 
partito come teoremi dimostrali dall'esperienza di tre secoli ! 
pensale difalto se una simile discussione con persone di una 
opinione irrevocabilmente fìssa prima, non doveva anzi parere 
una mistificazione! 

In questa circostanza i signori Bufalini e Farini si resero 
benemeriti del Congresso, giacché la stessa quistione medica 
è tutt'altro che sciolla definitivamente; quasi nello stesso giorno 
la R. Academia di medicina in Parigi, sanzionando conclu
sioni ben diverse da quelle della semplice commissione di Ge
nova (v. Gazette medicale de Paris, 4 ottobre 1846). Ed in 
quanto poi alla quistione considerata sotto l'aspetto sociale 
converrebbe ora, come il principe Ronaparlc suggerì ironica
mente, ma giustamente, nel senso dei contagionisti, mettere 
in quaranlcna la Russia, l'Austria e l'Inghilterra, le quali 
hanno adotfato, come ho digià toccato disopra, una riforma 
radicale dell'antico sistema sanitario (**). 

Le sedute della sezione di agronomia e tecnologia sono forse 
quelle il cui breve rendiconto sarebbe più adattato all'indole 
di questo giornale; ma ciò richiederebbe un art. troppo lungo. 

Questa sezione diede l'esempio di preparare in private con
versazioni i soggetti da trattarsi nelle pubbliche adunanze 
acciò queste riuscissero meglio ordinale e più fruttuose. Ed 
oltre alcune gravi quistioni già toccate in altri Congressi, a cui 
si è dato fine, ed altre nuove discusse o solamenle proposte, 
conviene ricordare le proposizioni applaudite di un saggio di 
una spontanea esposizione dell'industria italiana nel prossimo 
Congresso in Venezia, e la commissione per la libertà dell'in
dustria e dei commercii, giacché a questa dispensatrice equa
bile e generosa dei beni della terra nulla manca per divenire 
diritto inlernazionalc, se non che un generale consenso della 
pubblica opinione ne agevoli ai governi la stipulazione. Ven
nero toccale alcune quistioni puramenie agrarie, come sono 
ad esempio quella degli aratri nell'occasione elio il marchese 
di Sambuy descrisse il suo novellamente modificato; sipario 
della malattia dei pomi di terra che serpeggia di nuovo nei 
nostri paesi, della maniera di propagare l'ulivo per mezzo 
di semi, dell'utilità pratica dogi' innesti delle graminacee e 
specialmente del riso. Vennero udite memorie sulla pastorizia, 
sull'enologia, sulla legislazione e sulla pratica delle irriga
zioni, sulle nuove carte agronoinichc proposte dal signor De 
Caumont, sull'agricoltura del Genovesato, sul credito agrario, 
sul rinselvamento dei monti liguri, al quale proposito venne 
premiata la memoria del signor D. Garassini. E tra le varie 
relazioni sulle associazioni agrarie, sull'industria genovese, 
sull'induslria italiana, sull'istituzidnc de^li ospizi! pei lattanti 
(crèches), su quella dei sordimuti di Genova, così egregia
mente diretta dall'illustre P. cav. Boselli, vennero straordi
nariamente applaudile le due interessanti relazioni del cav. 
Mancini sull'istruzione primaria e tecnica italiana, e del can. 
Ambrosoli sugli stabilimenti di pubblica beneficenza in Genova. 

E qui la parola beneficenza mi avverte di annunziarvi che 
persuasi della verità accennata dall'egregio sig. abate Lam
bruschini, che i frutti, dei Congressi italiani non sono tutti 
contenuti nelle disputazioni scientifiche, ma che i migliori 
frutti sono nascosti nei cuori di chi vi interviene, che sono 
scintille d'amor fraterno, di carità, di desiderio del bene, che 
si propagano, che accendono tulli gli animi a far sì che le 

O t t a v o C o n g r e s s o «Meloni 1 Uro I n C t o n o v a . f) 
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Il Congresso di Genova essendo chiuso, tocca oggi alla 
stampa periodica a ragionare pacatamente di questa ottava 
splendida riunione, che vorremmo stampasse davvero nella 
storia del pensiero italiano l'orma incancellabile di qualche 

f altissimo fallo morale, come disse il principe Carlo Bonapartc 
nella prima seduta generale. I nostri congressi sono una grande 
solennità in cui si fesleggiimo la scienza e l'incivilimento pa
trio, o forse meglio sono una gran fiera sociale a cui concorre 
il fior della nazione per farvi commercio d'idee; e voi sapete 
che queste governano il mondo. In queste annue riunioni noi 
vediamo dissiparsi ad occhio le anlipalic ed i pregiudizi; e 
riavvìcinandoci gli uni agii altri, impariamo a conoscerci, a 
stimarci, e quel che più monta, incominciamo anche ad amarci 
reciprocamente. Benedetti i congressi che ci riavvicinano una 
volta all'anno! Gli è specialmente sotto l'aspetto sociale che 
vogliono considerarsi i nostri congressi, anziché sotto quello 
puramente scientifico. Difatto, lo spirito umano non cammina 
a salti, ma il suo progredire benché lento, è continuo, e noi 
vediamo le utili invenzioni, anzi un solo buon pensiero por
tato sulle ali del giornalismo e del vapore fare il giro del globo 
in pochi giorni. Nei congressi scientifici si preparano però e 
si propongono i temi ed i problemi che servono di studio e di 
utili indagini nell'anno. Le sedute finora non sono forse che 
dotte conversazioni, in cui, come in una ecccllenle palestra, 
possiamo addestrarci al maneggio facile della parola di cui 
tanto ancora abbisogniamo. Al quale proposito duole di ag
giungere che una gran parte dei membri dei Congressi par
lano con tono di voce così basso, che ben sovente, quasi due 
terzi dei loro discorsi vanno perduti, e quindi siamo quasi 
tentati di dare ragione al nostro Gioberti che chiama gl'Italiani 
asmatici. E qui, se non fosse lamia un'impertinenza, vorrei 
suggerire ai direttori dei Congressi di tralasciare la pubbli
cazione dei processi verbali che si fa ordinariamente dopo un 
anno, giacché non vi ha più alcuna convenienza e ben poca 
utilità a riempiere un enorme volume in40 di, mille e più pa
gine, che nessuno legge. Sarebbe sicuramente di gran lunga 
più utile un libro in cui fossero pubblicale con una breve storia 
del Congresso, le dotte memorie giudicate più interessanti da 
una competente e coscienziosa Commissione. La riforma di 
quest'articolo del Regolamento generale è desiderata da pa
roochi membri autorevoli dei Congressi. Un altro fatto di 
qualche rilievo che vuoisi raccomandare a parecchi membri 
delle nostre riunioni, si è d'invitarli a voler finalmenie riflet
tere seriamente, e persuadersi una volta che non dobbiamo 
più ripetere con tanto entusiasmo artificiale, e quasi ad ogni 
momento, che gli Italiani, perchè hanno falle tante belle sco
perte scientifiche, continuano ad occupare il primo seggio nella 
scienza, giacché altre colte nazioni ci hanno di molto sorpas
sati. È vero che la nostra madre Italia è terra prediletta dal 
genio, e che vanta parecchi dotti sommi sparsi qua e là nelle 
varie provincie, mala massadella popolazione è ancora troppo 
ignorante dei primi elementi delle scienze positive, alla cui 
diffusione devesipoi in sostanza il presente movimento sociale 
accelerato. Quante ofiìcinc desiderano intelligenti operai? 
L'orologieria ad esempio, la costruzione delle machine a va
pore, delle strade ferrate e simili, finora devono ricorrere in 
gran parte all'estero, a malgrado di alcuni valenti mecanici 
ed ingegneri italiani. Che vantaggio abbiamo saputo trarre 
dalle due così splendide scoperte di Volta e di Colombo? E 
non vediamo tuttora alcuni fisici italiani di qualche nome, 
continuare a sostenere acremente la teoria elettrica del con
falo, pel solo timore che ne scapiti l'onor patrio?Quanti me
dici italiani tengono ancora fermo per quasi tulle le viete teorie 
del contagio assoluto, e la maggior parte dei medici e delle 
città italiano lottano fortemente, alcuni per allungare, se fosse 
possibile, le quarantene, e quasi tutti per conservare il vec
chio sistema intatto, anche quando non vi ha peste in Oriente, 
mentre tre grandi potenze spogliandosi d'ogni pregiudizio, 
hanno modificato radicalmente le quarantene con immenso 
loro vantaggio sociale? Lo credereste che alcuni medici osano 
ancora ripetere oggidì che la dottrina del contagio della peste 
è sanzionata da tre secoli, mentre quasi tutti incominciano a 
confessare digià che consta da osservazioni secolari, che le 
merci non trasmettono la pesle! (**) Che alcuni manchino 
di logica e di crilica, pazienza ! ma che alcuni altri per giunta 
non sappiano forse leggere, ciò pare incredibile. Alcuni mem
bri autorevoli della sezione medica asserirono difatto or ora 
che la quistione della pesfc e delie quarantene venne sciolta 
definitivamente dal Congresso Genovese. Costoro od hanno la 
memoria ben labile, o non hanno saputo leggere la pagina 
142 del Diario che citano però in loro aiuto ! Amo e venero 
anch'io la nostra carissima madre Italia, ma invece di son
necchiare sotto gli antichi allori, o di citare così frequentemente 
Ì nomi dei celebri Italiani, vorrei si cercasse di emulare un po' 
più virilmente e col fallo le altre nazioni più colte, il che non 
otterremo sicuramente mai nella persuasione di essere tuttora 
i maestri d'ogni civiltà. Premesso questo esordio, vi toccherò 
( ra brevemente, per quanto me lo concede la mia memoria, 
dell'ottavo Congresso apertosi in Genova il 14, e chiuso il 29 
leste spirato settembre. 

La solenne apertura religiosa del Congresso fattasi nella 
melropolitana di S. Lorenzo■colPintervcnto delle autorifà ec
clesiastiche e civili riuscì imponente, come Io sono sempre si
mili auguste funzioni. Il presidente generale lesse il suo discorso 
d'inaugurazione nella magnifica sala del palazzo ducale gre
mita di spctlatori dal pavimento al sofiìtlo, la bella galleria 
superiore che incorona la grand'aula essendo anch'essa guer
nita di dame; fu notata la coincidenza slorica clic un antenato 

(*) Avremmo volentieri trnlasciìito di iiiirkrc di questo Congresso da clic 
quasi tutti {ili nitri [riunìtifi d'ilulìa ni1, tomicpo esuboranto diseorsn, so fio 
non fosse stato roso quasi noecssanu ilnll'avcr noi parlalo di tulli i prece
denti Coii[rressi nel nostro mi muro di so(j[»io, 

(**) Ciascun auloro risponile delle proprie opinioni. Il elie principol
menU' qui ci giova ramuiemorarc. 

(*) risica e mulematien, cav. G. II. Amici ; chimica, prof. Taddei ; geo
lojria e nniici'nlo{ji(i, march. Pareto horonzo ; auronomia o tecnulodia, ali. 
Il afa ci <! Lnmlmiscliini ; holuuica o lisiologin vegetalo, cav. IWtolouì An
lonio ; zoologia, nnatomin comparata e tìsiolojjia, prof. Alessandrini Anto
nio; medicina, cav. Speranza Carlo; cliirurgia, cav. Ilossi Giovanni ; fjeo
jjratin ed nrehcu!o(pa, cav. Giulio Corderò di S. Quinlino. 

(**) La Ueale Academia di medicina dì l'arij;Ì dopo le più maturo dis
cussioni adotto fi uni me ut» all'unnuimila le ronclusioni della commissione, 
votando ad un tempo Ì hen dovuti nnftraziamouti al segretario relatore 
dottore l'rus. E cosi l'acadenna sanzionò una compinla riforma tloll1 an
tico sistema delle qunrauteue. V. Seduta del \" dicembre 18'(U. 

gioie ed i mali d'una parie d'Italia siano mali e gioie d'Italia 
tutta, i membri del Congresso genovese vollero intervenire 
ingrandissimo numero alraeademia datasi in favore dei dan
neggiati dal terremoto in Toscana. 1 Genovesi lieti di acco
gliere nella loro magnifica città l'oliavo Congresso italiano 
che chiamò da tutta Europa mille e più membri effettivi, un 
doppio numero di amatori unito a molte migliaia di altri fo
restieri, dischiusero lutti i loro stabilimenti pubblici e pri
vali, e molti perfino le loro stesse case, offerendoci l'ospita
lità colla più squisita cortesia. 11 governatore, il presidente 
generale, il marchese Gian Carlo di Negro e parecchie patrizie 
ed opulenti famiglie accoglievano con nobile gara i forestieri 
distinti, procurando loro un grato sollievo dalle occupazioni 
del giorno con variati splendidi divertimenti. Furono veduti 
con piacere moltissimi ecclesiastici regolari e secolari assi
stere alle sedute delle varie sezioni, e tra questi, olire S. E. 
il Cardinale Arcivescovo, alcuni altri prelati e monsignori. 
La doppia esposizione di belle arti e dell'induslria dei regii
Stati, unita a quella dell'agricoltura e dell'orticoltura attrasse 
continuamente l'intiera popolazione di Genova nei quindici 
giorni in cui durò il Congresso. Le mense comuni nel gran
dioso palazzo delle Peschiere, e le sale del Casino erano seni
ire affollatissime, non mancandovi elette signore le quali ral
egrarono di loro graziosa presenza anche le sedute di parecchie 
sezioni. Nò mancò il prestigio della poesia che si fece sentire 
qualche volta per elettrizzare gli animi, e la musa special
mente del Guadagno!!, della Laura Mancini, del Masi, del 
Dall'Ongaro e dì alcuni eletti Genovesi, rallegrò più d'unti 
volta le mense pubbliche e private, e le conversazioni. Il 
giovane dottor Masi specialmente colla potenza de' suoi bei 
versi, della sua voce sonora, e della sua animalissima azione 
seppe destare un grande entusiasmo quando declamando iu 
una delle mense comuni quel suo bell'inno in lode di Pio IX, 
disse al Pontefice : 

Ai regnanti d'altra terra 
Non ti slriiijra il follo esempio 
Tu col popolo e col tempio, 
Sci del mondo imperatori 
Non prevale in Fonia guerra 
Alle squadre del Signor. 

Vedi Poesie raccolte dal march. FRANCESCO PALLAVICINI. 
(Genova, con permiss.). 

A queste parole scoppiò unoro*;ano d'applausi, sicché quei 
quattrocento commensali non ristavano dal ripetere anch'essi 
in coro col poeta: Viva Pio liberatori 

Tulli i membri effettivi del Congresso ricevettero in dono 
dal Municipio genovese una medaglia coli'imagine di Co
lombo, e la Guida della città in Ire grossi volumi, corredata 
di litografie e di carte interessanti. Fra le varie feste con 
cui Genova volle rallegrare il Congresso, che era pure esso 
solo una magnifica solennità, devesi citare una felice ascen
sione aerostatica, una regata e l'illuminazione del porto e 
della città. Ma tra tutte è degnissima di speciale menzione 
riuau'gurazione del monumento dì Colombo. Questa inaudita 
solennità, a cui intervennero forse più di centomila spetta
tori, si compiè con (ale imponente apparato, che la vista di 
tanta moltitudine assiepata per ogni verso, le case vestite a 
festa con panni e bandiere d'ogni nazione, il canto dell'inno 
nazionale eseguito da circa duceuto cantori con accompagna
monlo di musiche militari, e '1 rimbombo di lutto le artiglierie 
dei forli e del porto, nell'istante in cui i sindaci della città 
da quel magnifico padiglione, dove stavano accolte tulle le 
autorità ecclesiastiche, civili e militari, scesero a collocare 
la pietra fondamentale del monumento nel centro della piazza 
dell'Acquaverde, mi commossero quasi (ino alle lagrime. In 
quel momento.si espiavano quattro secoli d'ingrata dimenti
canza, e tutti i cuori auguravano il ritorno trionfale dalla 
catedrale dell'Avana delle venerande ceneri di colui a cui 
la civiltà deve il più benefico e più vasto sociale progresso. 

Le sedute delle varie sezioni furono pacifiche e frequenti 
di scienziati e di amatori, e gli unanimi applausi con cui 
erano sempre accolte le voci che chiamavano fratelli gli abi
tanti delle diverse provincie italiane, erano un indizio non 
dubbio di comune pensare, che rendeva evidente il santo 
amor di patria acceso in tutti i cuori. Non avendo finora as
sistito che a quattro degli otto Congressi, mi pare già sen
sibile il progresso nella facilità di parlare e di discutere, 
nel che i Toscani ed i Napoletani specialmente sono forse 
finora i primi. 

Nella sera del 25 settembre, dopo una lunghissima e pro
cellosa seduta, venne eletta ad una grandissima maggioranza 
di suffragii la dotta Bologna a sede del decimo Congresso 
italiano, il nono dovendosi tenere in Venezia (*). L'ultima 
seduta generale fu notevole per la relazione generate del Con
gresso, letta dal segretario generale marchese Francesco Pal
lavicini. Questa interessante scrittura venne applaudila viva
mente a più riprese, pei molti generosi concetti di cui il nobile 
autore l'aveva infiorata. Di questo solenne discorso, non che 
di alcuni altri pronunciati dai presidenti di qualche sezione, 
come sono ad es. quelli dell'ai). Lambruschini e del march. 
Pareto, venne chiesta la pronta pubblicazione. Il march. Bri
gnoleSale annunziò essere stato eletto a presidente generale 
del nono Congresso il conte Ciovanelli di Venezia. Il Con
gresso venne chiuso cogli evviva al breve discorso del presi
dente generale ed alle generose parole del consigliere Lurali, 
il quale toccò della simpatia del Canton Ticino pei Congressi 
italici, ed esternò i più lieti e fausti augurii a Genova, all'au
gusto Monarca che ne regge i destini, ai Congressi italiani, 
ed all'intiera Italia. L'indomani si fece hi solenne distribu
zione dei prendi agli espositori dei prodotti dell'industria 
patria nella stessa gran sala del Palazzo ducale. Furono ap
plauditi gli eloquenti discorsi di S. E. il cardinal Tadini e del 
marchese Pareto dei quali si attende la stampa. Ma quest'ul
tima fu meglio una solennità ciltadina, giacche la maggior 

(*) Abbiamo da lottore particolari di Roma reeentissìme clic lo Stalo 
Pontificio sarà aperto al Congresso solamente noUumio ISìt) e non (jià 
nel prossimo IS 't8. 
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parte dei forestieri aveva già lasciato Genova per tornarsene 
nel seno delie loro famiglie, impazienti di loro ridire le belle 
accoglienze e le feste del Congresso ligure che occupa forse 
il primo posto fra i sette precedenti. 

E questa è la compendiata ed imperfetta, ma genuina rcla» 
zinne storica dell'ottavo Congrcsso,qtmlemi venne dettata dalla 
mìa debole memoria, avendo(voluto aspettare a bella posta 
alcuni giorni per potervcla scrìvere con mente pacata. Ma se 
darete ascolto a qualche difficile od a qualche malcontento, 
questi vi parlerà l'orse in modo un po' diverso del [presente 
tìottgrmo scicMiftco. E per vevìUv (jueftta reconlc ìsUiuzìone 
presenta ancora alcune imperfezioni a chi vuole considerarla 
sotto il lato sinistro, ed il suo regolumenlo vuole già alcune 
riforme* La scia ammissione al Congresso può essere soggetto 
dì gravo crilica, come lo fu realmente questa del Congresso 
ligure. iUeum ad es, si lamentano di essere stati utlatlo di
menticali nei tanti invilì, e forse avranno ragione; chi non ha 
veduto qua o là qualche confusione? io stesso se osassi ad
durmi per esempio, potrei dire, Irate altre cose, che non sì 
tenne alcun conto d'una deputazione conferitami graziosa* 
menlc da un'illustre academia straniera, ma che venne per 
isbaglio un po'grossolano inscritta sotto il nome d'un altro, 
degnissimo ò vero, quando non vi era più tempo a correzioni 

Ma come ovviare a tulli questi e ad altri simili mi
nori inconvenienti ìn mezzo ad una turba di tanti accorrenti; 
e "come soddisfare l'incontentabile amor proprio di tulli ? Al
tri poi vi racconteranno aneddoti strani dovuti all'ignoranza, 
un'esagerazione od all'imprudenza dì alcuni scienziati veri o 
spuriì. Ma ìn queste ed altro simili critiche non bisogna la
sciarsi far velo al giudizio da qualche fatto individuale, dal 
malumore o poggio da sinistre prevenzioni. Chi vuol essere 
giusto dee citare col male anche il bene; e per ine son d'av
viso coli'immensa maggioranza che il buono dei Congressi 
scientifici sovrabbonda di molto, a malgrado di alcuni reali 
inconvenienti i quali scompariranno poco per volta coi tempo. 
Se i risullamcnli eeicTitifìei sono indiretti, si gettano però 
molti buoni stimi, dei quali parecchi germogliano e fruttifiche
ranno a suo tempo; mentre intanto il risultato sociale è 
pronto ed immcdialo. Per ultimo, benché io non sia un otti
mista, chiudo volentieri questa mia lunga lettera sull'ottavo 
Congresso colla soave lusinga che ì Congressi italiani, ove sì 
vadano perfezionando, contribuiranno clUcacemcMe ad af
frettare queir invidiabile avvenire inorale cui vagheggiava in 
cuore il preside della sezione di agronomìa e tecnologia colle 
seguenti parole nel congedarsi da'suoi colleghi^: Tempi dì 
paco che non sia fiacchezza, d'obbedire volenteroso che non 
sia servitù, d'autorifà vigile, discreta, benevola, di libertà pa
cata e rispettosa, d'industria operosa ed assennata che sia 
nutrice e non carnefice dei lavomUi; tempi di generale agìa
lezza che non corrompa, di concordia fra i popoli che li per
suada essere l'uno utile e necessario airaitfo, e gli induca a 
scambiare i beni, non a negarseli ; tempi di forte e savia opera 
degli intelletti, intenti a tutte indagare e sviscerare le coso 
da Dio concedute alla investigazione degli uomini, ma cauti 
a non si spossare nell'infecondo prurito di penetrare io ar
cano, ove l'acume deir umano occhio non giunge; tempi so
prafuMo di quella semplice e scliietta'e soave^religionc del 
Vangelo, che fa tutti gli uomini fratelli, che in tutti infonde 
la pace e la forza d'una nuova vita, e fa che il ministro della 
parola dì verità divenga primo facendosi i'ultimo, e apporta
tore di pace e di consolazione sia ruomo dei popolo, come è 
l'uomo di Dio = 

Torino 18ÌG, il dì 46 ottobre. G. F. lUnnn. 
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STATUA DI MACHIÀYBIÌM. 

Questa stallia, lavoro 
dell'esimio prof. Lorenzo 
Uarlolini,èunttdelle28di 
altrettanti illustriToscani, 
da collocarsi nclle^S nic
chie dello logge degli Uf
fìzi di Firenze. Essa fu 
scoperta al pubblico il 25 
giugno dello scorso 184tì, 
in occasione della lesta di 
san Giovanni. Per esnri
mereil concetto ch'ebbeil 
valentissimo artetìcc nel
J'eseguire questa sfatua, 
crediamo di non potere 
far meglio che recare le 
stesso sue parole. 

«11 Machiavelli, filosofo 
pensatore, nutrì sempre 
nella sua men tei! pensiero 
di rcndcrl'Italia una forte 
e compatta nazione, onde 
liberarla dalla timmido 
dei signorotti che la di
videvano in particolari do
minii, e renderla polente 
contro le invasioni degli 
stranieri. 

«Itespirano le sue opere 
questo nobile sentimento; 
ed è in questo punto che 
ho preteso di trai tare que
sto soggetto, avendolo po
sto in una mossa di con
centrazione nell'atto di 
riflessione , appoggiando 
il destro braccio, e pre
mendo il volume dell'o
pera sua prediletta sopra 
un franimelo di colonna 
migliuriu; indicando con 
ciò la decadenza dellTm
pero Romano, significan
do il resto del fusto la 
trista situazione della Pe
nisola, cogli stemmi degli 
oppressori che la snerva
rono,e la resero alla schia
vitù dei secoli. Caduti in 
basso sono due rami di 
querce e lauro aridi e sec
chi da non più far sperare 
di tessere corone di gloria 
nazionale». 

Questo tema sarà argo
mento di un articolo spe
ciale di uno dei nostri 
principali collaboratovi, 
il quale avrà per Iitolo 
Machiavelli ci suoi tempi, 
e che pubblicheremo tu 
imo dui prossimi numovi. 

I COMIMLATORI. 

1 «Biae Spugnuo l l . 
^ 

-. 

mVELlA m l\\ MAESTRO M SCUOIA (*). 

Narreretcci voi una novella, nnaestro? disse una gentil
donna che era con noi in una di quelle ultime lunghe scredi 
novembre, che quando s'ha buona co*mpn

dialelto in che son dotte, lo ferivo in italiano, egli ci pensi; 
purché non le scriva io; che fuor della scuola io non intingo 
mai penna in calamaio* —Non so, disse la gentildonna, chi 
s'abbia a dir più pigro dei duo, o voi maestro che avete vo
tato odio alla penna, o voi amico che avendo il vìzio di torla 
in mano la usale poi così scioperatamente in baie di questa 

gnia io le conto per uno de'migliori piaceri 
della villa.— Narreretcci voi una novella? 
Io ho letto quell'altre scritte dall'amico no
stro ohe è qui; ma dicono, che narrate da 
voi sieno troppo più piacevoli, ed io dopo che 
vi ho conosciuto, volentieri lo credo. Senon 
che, ei mi pare vi dilettiate soverchio cogli 
spiriti e colle apparizioni; che io ben vi posso 
dire non mi danno paura, ma troppo ripe
tute forse mi darebbero noia. Oltreché dei 
tempi antichi abbiamo novelle che ne avan
zano; e so molte sono sconce, molfe pure 
sono da leggersi per tutti; e il novellare dì 
quelle cose o que'costumi, è proprio un 
portar acqua al marq, o chiocciole in Arti
giana.—Signora, disse il maestro, io novello 
a modo mio come mi viene il destro, di cose 
vecchio o nuove senza distinzione, e senza 
intenzione di far novello né all'antica né alla 
moderna. E eerto delle così come le dico io 
nel nostro dialetto piemonlese, anzi nel mio 
(ra astigiano e iangaruolo, ben credo che 
elle nevi possono afe olcmvo nfe putire mai 
d'imitazione del Lasca o di messer Giovanni 
Bocaeci. Che se poi ramico volendole scrive
re, e noi sapendo fare come pur dovrebbe nel 
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(') Jl lettore neoi'iltH'ù corte NuvuUc di im Mauslvo di Scuola , puMtli
ciite (lìciott'nnni OJ' sono in mimerò ili quattro, cìob Fraiiecswi — Tanìotto 
o Maria — La Bella Alda — IMaryhoriin % e \A\i tardi una giùnta , Imdda, 
Alcune altro, scritto da lui puro in (pud U'tupOj rinmscro iut!ilite? ed una 
di «pieste e la presente. 

sona. K quasi direi clic voi siate il peggiore dui due; perchè 
niun uomo ha l'obbligo di scrivere ; sì bene, volendo pur 

d'io mi vuo'pur correggere, e più non iscriverò.—Ecco, disse 
la gentildonna, conclusione a rovescio; io vi diceva, scrivete 
qualche cosa utile; e voi concludete, non iscriverò.—Per
chè , ripresi io, per iscrivere qualche cosa utile, e'fci vuol 
avere, primo, qualche cosa utile in capo; secondo , scienza 
dì scriverla , terzo , volontà ; quarto, agio ; quinto, stam

patore; sesto, libraio; settimo, leggitori. 
T f ̂ . Vedete quante, cose, oltre forse le dimenti

W"/ ■.» /} cale.—(Ir certo, eccovi al solito degli un
tovi, a lagnarvi di stampatori, librai e leg
gitori ; dovreste vergognarvene, voi prin
cipalmente autor dilettante, principiante .... 
—Or principiai] elleno le ingiurie ? — Si
gnor no, ■mu senza ingiuria io vi dico che 
non mancano stampatori nò leggilon agli 
autori, ma più sovente — Mene, bene, 
immcherainmi altro, mancherammi altro. Ma 
io non entro in dispute e vi rispondo, o no
velle onulla. Non novelle? dunque nulla.— 
Ma volete voi la mia? interruppe il maestro 
che da mezz'ora dimenava la lingua in boc
ca, volete la mia? dìrovvene una modestissi
ma, che ce la disse un ufficiale amico di To
niotto una volta che lo venne a vedere al 
paese » e incominciarono a parlare della 
guerra di Napoleone contro alla Spagna eh' 
egli avean fatta amenduc, ma più lungamente 
rudicìalc, ed ambi erano come innamorali 
de'lor nemici spagnuoli. E dicendo io clic 
ce n'era dc'buoni e dc'caltivi, l'ulUciaie ri
spondeva, che anzi ce n'era di quelli buonis
simi e callivissirni a vicenda, od anche a un 
tempo. Ed osservando io che tulli i popoli 

uieridìouali sono così, rufficiaìe mi rispondeva che non tutti, e 
poi ci disse questa storia, che l'aveva udita da una delle per
sone interessale. Onde, avendola io udita da lui, e voi da me 
1' avrete passata per tre bocche solamente. Vedete perciò 
quanta credenza io dobbiate dare. Or la volete voi?—Sì, disse 
a gentildonna. 

Illli 
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Ma voi questa non la scriverele, spero? disse rivolto a 
me. Ed io —Chi sa? 

Raccoltosi allora alquanto in se il maestro: —lo cercava, 
riprese, onde principiar la novella, che Puflìcialc principiò, e 
poi intarsiò con lanle descrizioni ed ammirazioni di Spagna, 
Spagnuoli e principalmente della bella Andalusia, che il vo
lerlo seguire a questo modo sarebbe un non finire mai più. 
Ma il fatto sta, che il belìo della stariti incomincia solamente 
da una certa sera, non mi ricordo se di luglio o d'agosto del
l'anno 1800, ìn casa d'una cittadina benestanti 'enestante dì Siviglia, 
chiamata Donna Ramona. Nella qual città capitale oc*quattro 
regni d'Andalusia, e bella poi, diceva l'uffi
.kiulr-. J-UKII^Ì t f i t i l i i jwìinn Trirnnwn itcfit?! /Ifl rtìxt ij^ ^. 

bligato di qualunque romanzo, o una velatura per dargli co
me dicono la tinta locale. Ma io che fo una storia verissima 
non mi voglio impacciare in quesii particolari, e chi non co
nosce gli Spagnuoli lì vada a vedere ; io descriverò quelli 
soli che importano a me ; e se dirò alcuna cosa che non 
intendiate, mi ammonirete voi, ed io tornerò addietro. 

Adunque, in poche parole, erano in un angolo del cortile 
le quattro mamme che parlavano a voce bassa non so dì che, 
forse delle torlullic vicine, e due o tre uomini che ascoHan
dole fumavano gli uni un lungo nero sigarro dell'Avana e gli 
altri una gialla pajita dì Guaiimala, e gli um sbuffavano il 

» . 

mi F 
W.ii
il! H 

ciule, quasi tanlu come Firenze, usasi da ehi 
può, avere ìn mezzo alla casa un cortiletto 
mollo pillilo, lastricato a bei quadretti di 
marmo bianco e nero che vengono di Carra
ra, con sovente una fontana in mezzo, e sem
pre un portico che ricorre per li quattro lati 
all'intorno, ed è sorretto da colonne molto 
sottili, su cui posano gli archi leggermente, 
con tra le regole, il ro, del Vignola edel Pal
ladio, ma secondo quelle rimaste là dell'ar
ehitettuni moresca, che ad ogni modo fa 
bella ed elegantissima vista. Sogliono poi ogni 
mattina ie serve largamente inaffla re e lavar 
bene con ispugne i pavimenti ; operazione 
che con parola araba chiamasi tuttavia «/jo
ffar, o ch'elle rinnovano talora nel giorno 
e alla sera. E aggiuntavi la prmiu/.kme di 
tener, durante il sole, coperto il cortile con 
mia spessa tenda che si rìlrue all'imbrunire, 
ben vedete che in tutti i climi, le genti 
civilizzale o molli elicsi voglian dire, han
no saputo trovar modo di viver benino, anzi 
di rivolgere in comodi e piaceri gli stessi 
iiieonvenienti naturali. E certo è che pochi 
piaceri al mondo sono da pareggiare a quello, 
dopo una giornata calda, di prender il fresco' 
una seva d' vaiata. SI, vmio che sin pincevc pevicota^ssimo 
per ogni verso; e ci abbia sovente scapitalo la severità non 
solamente dei costumi privali , ma quella dello intiere na
zioni. A. Siviglia è come un incanto passeggiar per le vie buie 
dolla cillà, e veder per lì cancelli delle case questi bei cortili 
eleganti, puliti, rinfrescati, illuminati e addobbati qua e là 
di vasi e fiori, e tra'iiori alla rinfusa le molli avvenenti Anda
luse. Perchè là è il salotto dove s'aduna la famiglia, e la con
vcmzionc ch'essi diconoferlidlia; e non usano averne come 
altrove di quelle che empiano, anzi non possano capire negli 
intieri palazzi; ma sono per lo \m tra dieci o venti persone 
tutte amiche, e vi vengono e ci stanno senza soggezione; e il 
maggior vanto di che ci si pregino è la «franchezza castigiìa

!'i 
n* 

SU 
11 

\: 

i ì min 

.1 Ijl:' 
^ 

ril ■lì l ì 

H -

» « 

* . ' ' > 

{■VVWM ' *
;
JTM ' i> 'i 

l r 

■Z1^ 

y 
A. 

I 

I " l 

1 I 

m 
F t 

r l l 

; 

mu li 
«E 
mi a^— 

(ti 
^^T^rìnii.^jiiJiJ'; 

^ 

; 

. .* .*:.*$*. 

fc 1 

i - ^ 

^ # 

h^ m 
m 

VI O 
^ ^ 

^i^S:, ?\m 

^ 

fe. 

^ 
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ria» così franca, clic a ecrli svenevoli slranieri [tar anzi grossa 
ed incivile. Eravi dunque tertullia quella sera in casa a D, 
ft&monu; e s'io vi facessi un romanzo, sarebbe una bella oc
casiono, descrivendovi le persone adunato Jà, quatfro mam
me, due fanciulle, tre giovani maritato, petto uomini ed un 

.Irate, sarebbe dico una bella occasione dì farvi un abbozzo 
di costumi nazionali che è oramai un accompagnamento ob

fumo frnncainenta sulla faccia a ehimiquc avessero innanzi, 
gli altri il tenevano ripnslo lunga pezza in bocca, e vel di
menticavano, iìnchè parlando usciva bel bello dalle labbra 
socchiuse. Quasi in mezzo al cortile, incontro alla fontana, 
era un altro crocchio delle tre giovani donne e delle due fan
ciulle; e al centro quasi preciso del cerchio, dove per ciò ca
pitavano dalla peril'eria tutti i raggi visuali, era un giovane 
solo, seduto., con una chilarra in mano che cantava. 1 rima
nenti uomini ivan venendo ora air un cerchio or all'altro, 
quasi che più vaghi dell'uno ma più vagheggiati dall'altro, 
non sapessero risolversi a nìssuno. Il vero è che tutta l'at
tenzione del cerchio di mezzo era usurpata dal sonalor di 
chitarra. Nò tuttavìa la musica e il metodo di lui eran tali da 
farsi dir bravo da un maestro italiano, o peggio anche da un 
dìleltante francese o tedesco. La musica ora una di quelle 
canzoni che gli Spagnuoli chiamano tìranas e sono appunto 
al solito un lamento della tirannia della loro bella con parole 
monoione, ed una melodia anche più monotona; quasi una 
specie d'improviso e di cantilena, che pur quando è ben 
maneggiata dal cantore ella s'adatta a varie espressioni, e 
non è certo senza grazia. Il metodo poi dell'accompagnamento 
di chitarra era anche più rozzo ; accordi semplicissimi, meno 
pizzicati che non istrappati n un tratto con un graffiar di tutte 
le dita o tutte l'ugno su tulle le corde insieme; grafito busso 
replicate or rade or prestissime, or interrotte con altre busse 
sul legno dello slrumento. 

E qui, mia cava gente, vi dirò che l'ufiloinle mi cantò la 
canzone o tirana .spaglinola, che ò graziosisstma; ma voi non 
intendete lo spaglinolo; e quanto a tradurla io 
non voglio più intarsiai' versi italiani nella mia prosa piemon
tese, per paura che questo mio benedetto editore non istampi 
pai di aitavo ogni cosa insieme, o non. uri dveda scorgere eomo 
ha già l'alto una volta. 

Adoguimodo, finita iacanzone, il giovoncpreselachitarvapcr 
la cassa, eia presentò senza far parola ad una delle giovani che 
gli orano intorno; quella fra esse che, caso od arte, erasi trovala 
più direttamente innanzi a lui duranle la canzone, epperciò 
pareva averne avuta corno la dedica. Supponendo vera hi qual 
congettura, e mettendo insieme le parole cantate e Tatto di 
pYeseutav così la chi!arra, cernovm tacito invito a rispondere, 
ben potete indovinare che il giovane doveva essere antecc
dentemenle iunamovato delia giovane, e ohe avendo avuta 

ualche disputa o sendo guastati, era nella buona intenzione 
i rifar pace, nò isdegmiva perciò far i primi passi. Ma la 

giovane che se votalo sapere si chiamava MaviehUa, era fi
gliuola della padrona di casa, aveva un sedici o dìciasette 
anni, piccola, ben fattina, con mani e piò già rinomali per 

1 helìezza in Andalusia dove son tutti belli, viso bruno, capelli 
ne 
1 
gner del labbro inferiore contro il superiore, che volgarizzato 
dalla lingua muta alla parlata voleva dire: non me n'importa, 
ovvero, lasciatemi stare. Cerio è, che il giovane Y intorpretò 
così, e alzatosi e posata la chitarra sulla sua sedia con sì poco 
garbo che quella ne rimbombò e questa ne gemelte, si 
rivolse per le logge del cortile a cercare la cappa e il cappello 
che v'aveva lasciali, non sapeva piò dove, come parvo dal 
tempo che fu a trovarli ; e tvovalìli fìnnlmcnle, senza compli
menti o forse senza creanza, se n'andò. 

Ora ducimi così al principio dolla vostra conoscenza con 
Manchila, d'avervene a dm* un'impressione men buona, o 
come dì persona leggeri e eallivueeia. Ma forza è diro il vero; 
o il vero è clic non solo ella non si dolse del dolore del suo 
innamoralo, ma nemmeno non s'indisponi del suo dispetto; 
od anzi appena uscito osso, ella parvo rasserenarsi /ulta, come 
se s'allegrasse d'averlo l'alto partire. Gliene fu fallo il grugno 
dalle compagne quasi ohe dicessero,peccato traftarcosì un 
così bel giovane.—Una delle vecchie chiamò il frale e disse— 
peccalo che quel giovane abbia sì poca /lemma e sì precìpiti 
tempre per non saper tollerare. — Altre all' incontro, fra cui 

1). Kamona la madre di Manchila, s'allegrarono evidente
mente di questo caso; e D. Ramona avanzatasi verso la fi
gliuola, propose alle giovani che andassero a far un passeggio 
al chiaro della luna lino al ponte dì Triana. 

Accettata la proposizione, passò Afarichita in uno stanzino 
ator l'abito spagnuolo, senza il quale nessuna là esce per 
via, e cosi vesti prima un giuppone stretto e corto chiamato 
baschìgna,, che in regola dovrebbe esser nero sempre, ma le 
giovanotte il portavano allora, per vezzo, d'un color quasi pa
vonazzo che chiamavan cacìuccia; con una bella guarnizione 
di trina nera, clic facea risaltare le fine calze di seta , e le 

pulitissime scarpette di raso bianco, che si 
portano tà per te vie, epperciò dalle ricche 
ed eleganti si mutano nuove più volte al dì. 
Sul capo già ornato d'una rosa fresca non 
isbucciata e mezzo nascosta tra la ricca ca
pigliatura , pose un velo di trine bianche, 
stretto sì che non arrivava a velare nò volto, 
ne capelli, nò rosa, ma lungo in modo che 
aprendosi giù per le guance veniva a incro
cicchiarsi innanzi aì petto, e scendeva poi 
lungo la vita snella svolazzando. Chiamano 
questo velo mantiglia, e senza esso, o grosso 
o fino, da Bajona a Cadice non vedresti una 
donna fuor di casa mai. L'ufficiale originario 
narrator della storia cslendcvasi assai su 
tutta questa acconciatura delle Spagnuoìc, 
e principalmente delle Andaluse , e la met
teva innanzi alla eleganza delle stesse Pa
rigine; e paragonando in particolare la man
tìglia al mesuro genovese ne sapeva spie
gare tutto le somiglianze e le differenze ; 
e diceva cheun pittore doveva anteporre il 
panneggiarsi del mesaro; ma ogni "altro do
veva lodar più Y aggraziato portarsi della 
mantiglia. Io poi non ne so niente; ma ho vo
luto dirvi che quantunque 1* eleganza di 
quel paese non sia come quella dei nostri, 

MaviehUa èva sempre, e si fece quella sera più che mai, 
alla moda loro elegantissima. 

Finita la qua! vestitura della giovinetta, e tornata fra le 
compagne, si presero due a due per Je braccia, e seguite 
da tre o quattro degli uomini uscirono a diporto per le vie 
e per le piazze della città, or dinanzi all' Alcazar e alla 
Ciralda, ora alì'Alamcda , or al detto ponte sul Guadalqui
vir; senz'altro scopo nò con altro pensiero, come pareva, 
che di prender il fresco, e passar due ore all'aperto sereno, 
ridendo , parlando , e talor cantando accompagnati dalla 
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ieri, occhi ncrissimi duri e dolci a vicenda, da fare spiritare; 
a .Manchila, dico, s'alzò senza rispondere, con uu cerio siri

chitarra, che uno degli uomini avea tolta, riaccordala e por
lata seco. Dico, che (a brigata in generale non aveva dise
gno nò scopo fìsso ; non già che una ad una ogni persona 
di essa non avesse, e non proseguisse forse nuscosUuiiente 
oualche pensiero suo. E di Mavìchitain parlicolavc, votali
tlovolu più e più ritrarre, dirowi schiettamente; che ella 
aveva uno di questi pensieri, e che le male grazie fatte op* 

i 



10 IL MONDO ILLUSTRATO 
posta a Perico, quel primo sonator di chitarra che voi sa
pete, e l'incollerirlo per farlo partire, il farsi ÌOÌ con una 

occhiata alla mamma proporre il passeggio, a particolar 
attenzione nello abbigliarsi, e l'andar ora per una e un'al
tra via della città, tutto aveva uno scopo. E lo scopo era 
di veder d'incontrare quella sera D. Luis, un grande di Spa
gna ricchissimo, che essendo oltreaeciò anche giovane, an
che bello , anche amabile, pareva alla scelerata D. Ramona 
ed alla perfida Marìchita un innamorato da ireferirsi al 
povero Perico; il quale aveva sì in grado eccelse e tre ultime 
virtù, ma in quanto a nobile e ricco , benché si credesse 
l'uno e l'altro, non potava certo competere col suo fortu
nato rivale. Gli è vero, che invece avrebbe potuto addurre 
il diritto d'anzianità, e dire; che erano oramai sei mesi che 
egli era apertamente innamorato, e gli si davano non dubbie 
speranze; mentre il rivale s'andava mostrando alla sfuggita 
e. di soppiatto sotamente da pochi giorni. Ancora, in una 
discussione fatta a sangue freddosu questo punto avrebbe 
potuta addurre come un vantaggio la sua stassa mediocrità 
più proporzionata alla fortuna anche mediocre di Marichita. 
Avrebbe potuto dire che suo padre era Castigliano vecchio 
e di sangue azzurro, che vuol dire non misto con sangue 
ebreo nò arabo e non degenere per niun esercizio di mestieri 
disonoranti; e suo nonno era Asturiano, epperciò nobile come 
sono tutti i naturali di quella provìncia in memoria dell'es-
sersi soli difesi, e non lasciali mai conquistare dai Mori un
dici secoli fa. Egli stesso era impresario e come affitta-
iuolo dc'ricchi pascoli, che sono nelle isole alla bocca del 
Guadalquivir; e avvezzo a vivere in sella fra quo'numero
sissimi armenti, non era giovane in Andalusia che stesse 
meglio a eavallo, e maneggiasse meglio la picca, o i dardi, 
od anche la spada contro a un toro furibondo, onde avea 
nome di cavataatove e torcadorc eccellente , e majo, che 
è come noi Piemontesi diciamo buio, e vuol dire bravo e 
hello in ogni cosa. Finalmente, comparando la iropria for-
luna a fnella di Marìchita avrebbe potuto fare inlcndcre 
che dei due egli era che faceva onore a lei, anzi che ella 
a luì. Perciocché I). Hamona era vedova, e Marichita era figli
uola unica d' uno che era stato sì annoverato nella tabella 
dei nolari o procuratori esercitanti nel foro dinnanzi alla 
Ileal Udienza di Siviglia; ma le male lingue dicevano di 
lui, che i suoi padri aveano solamente scorticati cavalli ed 
animali; volendo far intendere che egli benché vivesse da 
cittadino onorato e pari ad ogni altro, fosse tultavia, orrendo 
a dire, di quella razza poco onorata ogni dove, e maledetta 
in Ispagna dov'è pur numerosa ; razza delta in Italia degli 
zingari, in Francia de'bocmi, e in Ispagna <\e'gitanQs. lien-
chò fucsia era forse voce di maligni. Ma tant'ò; all'orgo-
gìio di Perico sarebbe bastata non solamente la certezza, 
ma anche il dubbio, anche il menomo sospetta dì tal mac
chia, per non volerne deturpare il puro azzurro del pro
prio sangue di cui tanta si gloriava. Se non che, povero 
Perico, erano come v'ho detto da sei mesi che toreando 
egli per diporto una sera ad Alcalà de los Panaderos, e 
scudo già in mezzo alla piazza od arena in ricco abito tutto 
seta ed oro, in qualità di matador dilettante, per affrontar 
la spada ìn mano un toro furibondo, alzali per sua disgra
zia gli occhi e veduta a un balcone, bella e briosa oltre 
ogni credere la Marichita, e, benché non sapesse chi era, 
vedendosene adocchialo, gli entrò il mal pensiero di dedi
carle il colpo che egli slava per fare. Ondechè senza ba
dare all'animale che ora scavando barena coi piò furibondo 
minacciava colle corna, ora mugghiando e sniffando cor
reva per la nazza, con intorno tutti i ciurlos e banderille-
ros o toreacori minori a trattenerlo ; fattosi innanzi tran
quillo il giovane davanti al balcone, e tratta la monterà o 
berretto che avea sul capo, e messo un ginocchio in lerra, 
ed abbassata la enorme spada, le domandò licenza di am
mazzar quel loro per amor di lei. È galanteria là molto 
usata, e perchè tutti gli spettatori rivolgendo gli occhi vi
dero bellissimi e guapi come dicono essi tanto il giovane 
come la bella, ci fu uno scoppio grandissimo d'applausi che 
assordò l'aria, e infuriò il toro più che mai. 11 quale quasi 
conscio di ciò che offeriva il bello inginocchiato, fece a un 
tratto una punta centra lui che quasi lo arrivò , e fu un 
nuovo grido universale di timore per tutta la liazza. Ma 
il giovane balzato destrissimamente in pie, tenento nascosta 
la spada, e tolta di mano ad uno de'serventi della piazza 
una muleta che è un gran panno di scarlatta pendente da 
un bastoncino di forse un braccio e mezzo, incominciò con 
gran posa a mostrarla da lungi al toro ; e il toro ad inve
stirla capo basso con ambe le corna ; od egli ad alzar la 
rnuletta a un tratto lasciando passar il toro; e a mostrar
gliela di nuovo poi ; e il toro a rivolgersi ed investir di 
nuovo ; ed egli di nuovo ad alzare, quattro o cinque volte 
al medesimo modo; finché veduto come entrava il toro, e 
che entrava benissimo, dato un crollo del capo come un 
segno agli spettatori e prineipalmenle alla bella spettatrice, 
lenendo colla manca la mutala la mostrò un'ultima volta al 
loro ; ma investito non hi levò ; e dietro e sopra la muleta 
presentava colla destra la punta della larga e doppiamente 
affilatissima spada; onde i toro furibondo investendo s'ac
cecò a un tempo avvolgendosi il capo nel panno, e s'infdzò 
nella spada così forte, così deslramcnte diretta, che s'in
guaino fino all'elsa per ta nuca; e il toro senza far un passo, 
senza spargere una stilla di sangue , morto secondo tutte le 
regole, cade. S'alzò un nuovo grido universale de'conten-
tissimi spettatori. Perico passò portata quasi in trionfo sotto 
il balcone ; sorrise ella, meno che non arrossì e non si turbò; 
dieci e venti persone s'offrirono a portar il vincitore nel palco; 
ed ei vi fu; e.da quel punto s'erano innamorati disperati 
ì'un dell'altro, ma con troppo più abbandono e più sincerila, 
anzi più innocenza, per parte di lui che non di lei. E dico 
dunque che qucsli vedendola frascheggiare con altri, avrebbe 
potuto, e dovuto ricordare a lei e a sua madre queste e 
molte altre cose; ma, come aveva osservato quella vecchia, 
Perico precipitava sempre ogni cosa per troppa furia , e 
troppo orgoglio ; e invece di domandare subito una spiega

zione ohe*sovontc fa finir bene una disputa amorosa, o se 
no almeno fa finir T amore, racchiuse in sé il suo dolore, 
e così incominciò a patir inutilmente; e quando si risolvette 
a parlare, era poi troppo tardi. 

C, BALBO. 
(Contìnua). 

Della FllomoH» Ad Pragrcsso 9 
e «Ielle sue tendenze In Ital ia . 

Nel profondo movimento intellettuale o materiale, occulto 
o manifesto clic operasi di presente in Europa, in questa, 
ch'io chiamerei, febbre della società, ma febbre elìmera, 
rigeneratrice e sinlomalica d'un prossimo e più intero ben es
sere, la mente, tratta in un'accelerazione vertiginosa, mala
gevolmente raccoglìesì ìn se stessa ad indagare le cause mo
trici, a dedurre una, se non certa, probabil diagnosi. Eppure 
ciò che oggidì vediamo succedere in Europa è sì straordina
rio, sì rilevante, sì fecondo di grandi, comechò non ancora 
intieramente prevedibili, conseguenze, che nulla evvi di mag
gior momento di questo, che la mente con intensatc facoltà vi 
si applichi, e s'affatichi, quanto è da lei, svincolare dal fallo 
visibile l'idea invisibile. Le idee sono lo necessarie matrici dei 
fatti; i fatti sono le incarnazioni delle idee: e sovente danna 
idea derivò tal ordine di fatti da abbracciare per anni e se
coli, non poche delle più luminose'pagine dell'eterno volume 
della storia umana. Dall' idea cristiana originarono il credente 
e magnanimo medio evo, la cavalleria, le crociale, la nobili
tazione dell'uomo, tutta quanta la civiltà occidentale; dall'idea 
islamitica al rovescio hi schiavitù, la degenerazione dell'uomo, 
rannichilazione dell'individuo, la disorganizzazione dello stato 
orientale. Ogni società, ogni governo ha un principio spiri
tuale, un'idea; è l'attuazione, il tentativo più o meno com-
ilelo d'un'idea; tutte le lendenze de'suoi sforzi, specialità 

di costumi, leggi, provedimenti, ordinamenti sono prescritti 
da un' idea, sgorgano da essa naturalmente come le ondula
zioni dal centro del moto. Al gran fatto costante, inalterabile 
dell'Universo presiede immediatamente la massima inaltera
bile, idea divina; al fatto mutabile della società, indipeiulen-
temente dall'idea divina, le mutabili umane idee espresse 
dalle moltiludini o gloriosamente epilogate in un uomo solo. 
Degno ufficio della filosofia si è rintracciare codeste idee, 
ponderarle, raddrizzarle, affinchè i migliori possibili effetti ne 
conscguilino all'individuo ed alla società. 

Qual è il principio animatore, l'idea caratteristica del se
colo? IL PHOGUFSSO. Quest'idea s'è immedesimata a tulli, 
vola per tutte le bocche in tutte le contrade europee, rinviensi 
a capo di tulle le intra irose, innovazioni, miglioramenti, isti
tuzioni, monumenti ne mondo fisico e inorale, a tale che al 
sobrio e riguardato pensatore parrà oggimai un'esagerazione, 
una mania. Nulla è possibile a'dì nostri, se non in nome del 
progresso. Il progresso è la parola d'ordine, il grido di ran-
nodamento delle nazioni tendenti per identità di mezzi ad 
una fusione universale,aduna sintesi umanitaria. 11 progresso 
è, se mi si passa l'apparente contradizioue, una guerra pa
cifica, illuminata, la sola guerra nello stato attuata d'incivi-
imento, per avventura possibile, mossa colle nobili armi 

deirintelletto e dell'istruzione a'pregiudizi popolari, alle aber
razioni trasformate dalla continuità dell'uso in principii rego
latori, alla materia inerte, alla forza bruta ed inconscientc. II 
pi 
de 
sinora falsamente creduta iuvìncihita natura, Vassolutismo 
dello spirito umano sulla creazione inanimata, il rinnovella-
mento del passato, la fecondazione del presente, la prepara
zione d'un avvenire sì grande, sì dissimilo da ciò che fu, da 
ciò che è, che il pur dubbiamente figurarcelo ci riempie d'inu-
sato grandioso spavento.—Dove ci condurrà il progresso? — 
Questa oggidì è la questione. Sì innegabile, sì avverato ò ii 
principio progressivo, che già se ne temono, comechò a dis-
ragìone, le conseguenze. Uomini incontatanli, il progresso ei 
condurrà alla meta misteriosa prefissaci dalla Previdenza, 
ad una meta più degna, più elevata di quella a cui condusse 
già, ne'suoi imperscrutabili voleri, gli uomini nostri prede
cessori! Ma il progresso è più; è il favoreggiamento, 
l'accesso prestato allo sviluppo legale delle singole facoltà, è 
'a reintegrazione delle classi indegnamente proscritte e con-

•ogrcsso è la lotta magnanima dell'uomo colla più terribile 
ìlio forze; la forza d'inerzia che d'ogni partagli oppone la 

eulcate/l'equilibrio imposta agli elementi sovraponderanti 
nel corpo sociale, ralleviamonto in mille manieve sommini
stralo a'necessitanti, l'organizzazione del lavoro, l'equa ri-
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è il vero, questa è la filosofia del progresso, è il perfeziona
mento dell'uomo considerato ne' tre suoi più nobili caratteri, 

prisma p 
brata delle umane menti. Più ancora: ii progresso, e questo 
e 
m 
qual ente morale, intellettivo e sociale; giacché qual prò del 
perfezionamento dellaìnateria, della natura, se l'uomo mede
simo non si perfeziona, non progredisce? L'uomo cui serve 
la natura diverrebbe egli, invertendo le parti, mero passibile 
strumento della natura? Il progresso di qualsia sorta ha per 
fine ultimo il perfezionamento dell'uomo individuo e collet
tivo. Lo scopo d'ogni progresso consiste in ultima analisi nel 
render l'uomo individualmente, socialmente, inleltattualmeute 
e anzi tulio moralmente migliore. 

Kisaliamo all'origine, allo svolgersi graduato di questa idea 
informatrice del secolo. L'Europa slanca di tanti cccidii, la
cerata miseramente il seno da tante, comunque gloriose, fe
rite, ebbra e saturala di sangue, aveva fmalmente spezzato la 
sua spada sul campo memorabile di Waterloo; l'uomo che 
aveala per tanti anni mililarmenle agitata, il sole che avea 
del suo raggio sanguigno illuminato tante battaglie titaniche, 
erasi finalmente vòlto al tramonto dietro una soììnga isole!la 
dell'Oceano; le dinastie riponeansi in capo le loro antiche 
corone, il soldato ricalcava giubilando le soglie dell'abbando
nato focolare, le acque slraripate a devastare ristringevansi 

docilmente nel loro usalo letto; risorgevano grado grado tutti 
gli ordini intcrrolli o sconvolti del viver Civita; Iu paco, la 
bella pace, timida sbigottita colomba, era ritornata nel mondo 
con in bocca il ramoscello d'olivo. Paragonando la sterilità, 
la ruvidezza, la ferocia dello stato militare alla prosperità ri
nascente, all'attività tranquilla, regolare e feconda delle forze 
umane per lo innanzi sì infruttuosamente esercitato, al ben 
essere universale e crescente de'suoi lopoli nella pace, l'Eu
ropa, rinsavita nelle sventure, s'avvito che la guerra è una 
tremenda crisi, non tastato vigoroso e normale del corpo so
ciale; che le vie della vita mal si rintracciano sul campo in
sanguinato delle battaglie; che l'aratro, la bussola, l'archi-
penzolo, lo scalpello, il pennello sono strumenti ben più 
efficaci di civiltà che la spada. Ma quel terribile, nel guidarla 
le tanta volte alla lizza, le avea pure, prima di dolorosamente 
abbandonarla, inoculalo un'atlìvità sì prodigiosa, aveva in tal 
modo eccitate tutte le sue energie, che ornai orale divenuto 
impossibile il ristarsi, l'acquetarsi ad una pace molle, inat
tiva, improduttiva, alla pace anteriore a'molliplici sconvolgi
menti che aveanla rimutata. Le bisognava la pace, ma una 
pace in cerio modo non dissimile dalla guerra, una sorta, 
per servirmi d'una celebre espressione in altro senso usata, 
di pace armata; dissimile in ciò dalla guerra, che mentre 
questa spinge, per mezzo della violenza, della spada, le forze 
umane alla distruzione de' prodotti dell'incivilimento, delle 
istituzioni, de'monumenti, dì tutto ciò che avvi di utile e 
grande nel mondo, alla distruzione dell'uomo medesimo,, 
quella, per lo contrario, adoperasse queste istasse forze umano, 
per mezzo della scienza, deH'ceonomia polìtica, della filoso
fìa, dell'industria, dell'arte, al perfezionamento dell'organismo 
sociale e civile, all'instauramento od accrescimento de' monu
menti no'varii dominii dello spirito umano, e, sopratullo, .al 
iromovitnento, alla coltura materiale e spirituale dell'uomo : 
'energia, l'attività richiesta da una pace dì sìmil fatta non 

era punto minore di quella che esige e suol suscitare la guerra; 
e questa pace offeriva all'Europa un degno sfogo, un nobile 
esercizio alla soprabbondanle vitalità, trasfusale dalla Rivolu
zione e dall'Impero. 

L'Europa adunque volse intorno a sé lo sguardo quasi cer
cando un atleta con che misurarsi, e la natura ribelle, la ma
teria inerte ed immodificata le si parò innanzi nella sua mo
struosa rozzezza, nella sua terribile resistenza ed irreducibile 
immobilità.— La materia è progressiva: —gridò la scienza 
coli'entusiasmo d'Archimede nell' affacciarsegli inopinata
mente la soluzione del suo problema: e con questo assioma 
fu inaugurata l'idea del secolo, fu formolato il primo termine 
del progresso. L'Europa aveva trovato uno scopo, un intento, 
un oggetto immenso, incircoscritto quanto è il mondo, ca
pace dì assorbire, se non di esaurire le concitate sue forze : 
ed ecco l'Europa accingersi a tutt'uomo alla debellazione, al 
perfezionamento della materia. La prima vittoria stra >patata, 
e per Pimporlanza della scoperta in sé, e per la mo tipliciià-
delle sue applicazioni, si fu al certo il vapore. Per esso il 
tempo e lo spazio, questi principali ostacoli all'umana opero
sità, furono a dir così annichilali. Innumerevoli piroscafi vo
larono con irrefrenabile rapidità dall'uno all'altro emisfero a 
centralizzare il mondo; innumerevoli canali e strade ferrate 
diramaronsi quasi altrettante arterie sulla smerficie del globo 
ad agevolare la circolazione de' prodotti hit ustriali ed agri
coli, a collcgare i popoli in una maraviglioso unità, a far del 
mondo un solo bazar. Un'incalcolabile varietà di machine 
sopperì in ogni maniera di lavori alle tarde e deboli braccia 
dell'uomo, e somministrando largamente alle comuni agia
tezze della vita, soddisfece anco sontuosamente alle rafiina-
tezzedel lusso il più squisito. La chimica altresì non si rimase 
addietro, e colle scoperte di nuovi elementi, di nuovi compo
nenti, di nuovi gas porse incremento all'agricoltura, alla fisica, 
alla medicina; e tutta queste arti vennersi vicendevolmente 
ministrando le une le altre quasi affettuose e cooperanti so
relle. L'astronomia del pari corredata di nuovi o migliorati 
strumenti, levò acuto lo sguardo nell'azzurra rotonda dcv'cieli ; 
e or son pochi mesi ancora l'illustre Leverrier ingemmò d'un 
nuovo pianeta la luminosa tua fronte, o eterno venerabile fir
mamento! E da pochi giorni somigliantemente fu accolta e 
sancita, a malgrado dell'incredulità universale, la stupenda 
novità della polvere di cotone; non so s'io mi debba dir piut
tosto funesto che stupendo trovato. E la geografia s'arricchì 
di nuovi continenti odi nuove terre: stupefatti selvaggi pie
garono riverenti la fronte a ricevere il supremo benefizio del 
Vangelo; e già crollano le tue insormontabili barriere di 
ghiaccio, o vecchio poto canuto ; e giù sfondansi le chiuse gi
gantesche di Suez e di Panama e s'accomunano i mari. E 
'elettricità, il magnetismo animale, i telegrafi elettrici, e le 

regioni dell'etere regolarmente solcate da perfezionati acro
stati, come pur ora s annunzia di Brusselie ma come 

bastare al novero di tanti e sì svariali prodigi? Addoppia i veli, 
Iside misteriosa, se non vuoi che ruomo s'addentri collo 
sguardo ne' tuoi più intimi e sacri penetrali ; pònti in guar
dia, o Natura, senon vuoi che l'uomo inoltri ardito il piede 
ne'tuoi occulti laboratorii, e ti strappi vittorioso il segreto 
de'tuoi miracolosi apparecchi, della tua portentosa alchimia. 
Vel Panteon de' popoli, nel gran Valhalla dcll'umanilà, le mal 
venerate effigie de'Cesari, degli Iwan, degli Aurengzid), di 
tutti coloro che innalzarono il monumento superbo della loro 
grandezza co'ruderi dei regni messi a sacco, a rovina, e lo 
cementarono d'umano sangue, impallidiranno innanzi a paci
fici conquislalori del più formidabile nemico dell'uomo — la 
natura; dinanzi a' Galilei, ai lìaconi, ai Newton, ai Copernici, 
ai Kepler, luminosissima pleiade del cielo della scienza che 
rischiarò la via ai Franklin, ai Fulton, ai Watt, agliArk-
wright, agii llcrschcll, ai JenmT, ai Darwin, ai Davy, ai Lie-
big, ai Dumas, ad altri infinili benefattori dell'uonio. Della 
fugacità d'ogni falsa gloria, della durabilità del vero merito, 
tuttoché latente e men clamoroso, sono copiosi gli esempi : 
invano la storta sì sforza eternare il nome di coloro che la 
macchiarono di sangue; la gloria si misura dai bcru'lìzii, e il 
cuore de'beneficati è un sarcofago vivcnle ben più nobile e 
durevole de'scialbati sepolcri della storia. Allorché Tamer-
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bino ebbe condotto a termine la sua piramide di settantamila 
teschi umani, e chiuso in ferrea armadura, levata sulla spalla 
l'azza delle battaglie, s'arrestò alle porte di Damasco ad anno
verare l'oste sua formidabile inoltrantesi a nuove battaglie, 
a nuove carnilìcine, il pallido spettatore avrebbe temuta so
vrastante alla natura una terribile agonia; poiché d'ogni in
torno sulla terra era lo spavento e la desolazione, e il sole 
dell'umanità pareva dovesse coricarsi in un mare di sangue. 
Figuriamci non pertanto in questo medesimo dì di gala di 
Tamerlano, un biondo fanciullo solazzantesi per le vie di 
Mentz; l'istoria di questo fanciullo fu più importante agli 
uomini di quella di venti Tamerlani. Il gran kan de'Tartari, 
co'suoi irsuti demoni della distruzione, passò come un tur
bine per essere dimenticato per sempre; e quest'artigiano 
alemanno operò un benefizio, che va tuttavia immensurabil
mente diffondendosi, p continuerà a diffondersi in ogni con
trada e in ogni tempo. Che sono le conquiste, le vittorie di 
un'intera corporazione di guerrieri, da Hrenno a Napoleone 
Bonapartc, paragonate a'tipi mobili di Giovanni Fausto, pre
decessore di Guttenberg? 

La materia era soggiogata ; inapprezzabili vantaggi ne 
erano derivati all'uomo; ma, misti a'vantaggi, nuovi impre
veduti disastri, per quella legge, providenzìale al certo , ma 
non giustificabile a primo aspetto, che vuole il bene quaggiù 
non iscompagnato dal male. La natura crucciata, a dir così, 
di quella forzata sottomissione vendicavasi sordamente ; pa
reva che l'uomo nel piegarla a'suoi voleri, nell'animarla del 
suo spirito inventivo , nel costituirla a sua intelligente mini
stra, le avesse posto in mano nuove armi ad assalirlo, a con
tinuamente aspreggiarlo. La surrogazione infatti delle ma
chine alla dinamica umana , centuplicando il lavoro , aveva 
scioperato un'incalcolabile quantità d'operai, ed assottigliato 
a dismisura i salarii ; quindi un mal essere, uno scompiglio 
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quantità cteprod 
a' bisogni di consumo, e la sfrenata concorrenza sopracari
cando di merci inconsumabili ogni luogo, città, mercato, gli 
intraprensori furono costretti a soprassedere o a rovinarsi ; e 
la società fu minacciata di fallimento. Il malcontento guada
gnava rapidamente in ogni parta le classi povere; gli operai 
a Lione , i cartisti a Manchester , Birmingham ed altre città 
manufatturiere levavano, infelloniti, la bandiera della rivolta; 
l'Europa era alla vigilia d'un universale sconvolgimento. . . . 
La crisi, non ha dubbio, era evidente, terribile ; e i testerecci 
avversarii del progresso materiale, delle machine, incapaci 
o sdegnosi di addentrarsi oltre le apparenze, comunque mi
nacciose, di quella momentanea eventualità, inalzavano più 
alto le grida a condannare stoltamente il genio inventore del
l'uomo. Ma a confonderli, a riparare alle imminenti calamità 
cagionate da quello squilibrio , sorse allora una scienza che 
vedemmo nel suo esordire sì grande e feconda d'utili ammae
stramenti, ed alla quale è riserhafa per certo, in un termine 
più o men discosto, la soluzione della massima questione 
deH'incivilimento: l'armonizzamento cioè de'nuovi elementi 
introdotti, ma tuttavia discrepanti, nella società; la scienza 
vo'dire dell'equilibrio sociale, l'economia politica, a formolare 
il secondo e più nobil termine dell' idea del secolo del pro
gresso.—La società è progressiva del pari che la materia.— 
E l'Europa s'accinse tosto con operosa alacrità all'effettua
zione di questo importantissimo principio inaugurato dalla 
scienza; principio importantissimo soggiungo, dacché per esso 
solo era sperabile sedare que'disordinati commovimenti, col 
regolarizzare per mezzo di nuove istituzioni lo stato e i rap
porti vicendevoli delle varie classi sociali, dall'introduzione 
di quelle nuove forze, di que'nuovi agenti momentaneamente 
turbati; colPuniformare, contenere, riversare altrove l'azione 
medesima del progresso materiale; e dacché nuova occasione 
veniva per esso somministrata a nuove scoperte, allo sviluppo 
in una sfera più elevata delle inventrici facoltà dell' uomo. 
Le machine avevano diloggiato buon numero di braccianti, 
ma altre industrie, men colte dapprima o novellamente create, 
accolsero i volonterosi, e nel porgere ad essi ed alle loro fa
miglie il necessario sostentamento di che trovavansi misera
mente privi, arricchirono di nuove produzioni l'umano em
porio. Le arti più elette e richiedenti più sottile e difficile 
esercizio ebbero più numerosi adetti, e l'agricoltura in ispccie, 
quest'arte fondamentale e primo requisito della prosperità e 
floridezza delle nazioni, fu più attivamente condotta, perfe
zionata, ampliata. Vasti e ben ordinati sistemi di colonizza
zione trapiantarono 1' eccedente delia popolazione europea 
in vergini contrade,' fondarono immensi stabilimenti, popo
lose città, floridissimi regni; e propagarono negli angoli più 
riposti della creazione l'umana coltura. E già l'America ( no
bile figliuola d'un nobilissimo figlio d'Italia nostra) rivaleggia 
ler le sue istituzioni, per le industrie, pel commercio, per 
'invitta marina colle più colossali potenze d' Europa ; e già 

le sterili arene dell' Africa fertilizzansi all'alito benefico del 
genio della civiltà; le tigri, i leoni e l'Indo indolente cedono 
all'europeo civilizzatore le feracissime regioni ìndostanichc; 
e l'orgogliosa Cina, violentemente strappata alla sua ermetica 
reclusione, alla sua immobilità secolare, ecco s'asside anche 
essa al congresso delle nazioni convocate a sciogliere, per via 
di trattali internazionali, del facilitamentodoUecomunicazioni, 
delia reciprocità delle importazioni ed esportazioni, dc'cainbi, 
del continuo contatto , il problema capitale della fusione del 
mondo. Benefizii immensi non ha dubbio, ma oggimai non 
bastanti. Era uopo sradicare il male dalla sua sede prin
cipale; migliorare il più che fosse possibile le sociali condi
zioni in Europa. E non fu lardo il rimedio. La penuria di la
voro e la modicità dei salarli avevano a prima giunta trotto a 
mal partito le classi povere; ma d'altra partala modicità, 
mediante la facile produzione perle machine, del valsente 
delta cose richieste alle necessità ed alle agiatezze del vivere 
porse un non leggiero lenitivo a nuelle angustie: l'operaio, 
non più astretta ad un lavoro esomilanle, che soleva per lo 
innanzi prostrare le sue mal ferme facoltà dello spirito e del 
corpo, ebbe più facile e scarca hi vita, ed agio ad impulizzire. 
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che, meglio assai che nc'vanissimi ossequii del 
l'ammirare e nel plaudcre de'fri voli convegni, sa 

Le casse di risparmio, questa utilissima fondazione tutta dei 
tempi moderni e cui l'antichità non ha nulla da paragonare , 
furongli opportunità a tacito continuo guadagno, a divezzarsi 
da ogni abito dissipatore, da turpi e rovinosi stravizzi, ad 
invogliarsi d'un prezioso spirito d'ordine, di previdenza, d'e
conomia. Sin qui il progresso era venuto di per sòaugumen
tando, e traendo dal proprio seno le innumere beneficenze im
partite alla società; se non che ad allenire veracemente le 
tante uniane miserie l'uom solo per sé , ed abbia pur tocco 
l'apice d'ogni progresso, non vale ; la religione e la filantropia, 
divine, pietose ministre subentrano con ben altra efficacia in 
luogo dell'uomo, e spargono i loro validissimi farmachi sovra 
piaghe sfuggite od insanabili ad esso: eia religione e la fi
lantropia assooiaronsi al progresso e lo innalzarono alla di
gnità d'un sacerdozio civile. Gli asili infantili, le scuota infantili, 
gratuite, elementari, tecnologiche, o d'altra maniera educa
Irici, gli orfanotrofi, e recentemente le sale pei lattanti aperte 
in Parigi accolsero amorevolmente i figliuoli del povero, e 
somministrando simultaneamente ili bisogni di que'teneri 
corpi, di quelle ruvide nienti, sottrassero alla miseria, alla 
perniciosissima infingardaggine, e per avventura al delitto le 
migliaia; ed universalizzando que'principii indispensabili di 
educazione religiosa, civile ed industriale, senza de'quali la 
società volgerebbe alla sua pristina selvatichezza, dotarono il 
mondo d'una generazione d'uomini forti, retti, industri, in
telligenti, operosi : gli ospizi! pei vecchi, i ricoveri di men
dicità, le sale di correzione, gli ospedali dogi' invalidi, dei 
pazzi, degl'incurabili schiusero ospitalmente le loro porte a 
tutti i miseri travagliati da tanta molliplicità di mali; la tarda 
età, impotente a procacciarsi più oltre una precaria sussi
stenza, ebbe su che riposare il suo capo venerabile e canuto, 
e dal suo ultimo Ietto, piamente circondato da affettuosi assi
stenti, potè incontrare sorridendo la non più lurida morta; la 
società fu prosciolta dalla taccia di matrigna , e fu sperabile 
la difficile guarigione dell'ostinata gangrena del pauperismo. 
Dove te lascio o dolce suora di carità! vergine evangelica 
che spandi com'angiolo il raggio consolatore della tua san
tificata bellezza su tanti patimenti, su tanti dolori e squal
lori ! providenza de'tribolati, tu non esiti punto a reprimere 
nel feminco cuore i prepotenti affetti d'amante, di sposa e 
di madre, per inchinarti soccorrevole dove più ti alletta la 
tua carità, sul giaciglio de'pazienti, de'moribondi, de'dolo
rosi d'ogni maniera : eroina del cristianesimo, le sacre bende 
che chiudono le tue chiome virginali sono più gloriose di 
quelle che cinsero il capo delle immortali eroine di Roma; 

mondo, nel
sai trovare un 

nobile intento alla vita, nell' annegazione ,"nclla beneficenza , 
nel sacrifizio, e una degna ricompensa nella coscienza dei ser
vigi prestati, e nella benedizione delle anime da te con reli
giosa dilezione alleviate. Che più? il delitto medesimo fu par
tecipe delle benefiche riforme introdotte dal progresso ; la 
pena divenne educatrice; gli orridi carceri trasformaronsi ìn 
sale penitenziarie, in opificii ammirabili, in cui il delinquente 
scontò migliorando la colpa ; e la socielà, ad esempio della 
Somma misericordia, pagò coi benefizii gli oltraggi ricevuti; 
e forse non dista l'ora in che, la religione, l'istruzione, la ge
neralità dei ben essere, la tempcratezza delle passioni elimi
nando dalla società certi delitti che fanno fremere Iddio e la 
natura, la giustizia altresì cancellerà dal suo codice la disu
mana pena del capo. Tutte queste ed altre molte riforma
zioni ed istituti, ch'io per non dilungarmi oltre misura trala
scio, mutarono vantaggiosamente l'essenza e l'aspetto della 
civile comunità, e trassero finalmente l'attenzione demolitici, 
degli economisti allo scioglimento d'una questione rilevantis
sima nella quale contiensi l'epitome e la guarentigia d' ogni 
progresso — dico l'organizzazione del lavoro. Finché l'azione 
sociale procederà per mezzo d'individui e non delle masse, 
l'interesse dell'uno sarà sempre in opposizione all'altrui in
teresse: il mio vantaggio starà nel discapito del mio vicino. 
Il lavoro non guidalo da norme immutabili, universali, gene
ralizzatrici, è un occulto antagonismo, è la guerra sociale. 
Finché il lavoro nelle sue molliformi varietà non divenga uno, 
vi avrà sempre disorganismo, saravvi sempre, nonostante le 
sumentovate istituzioni civilireligiose, lesionedi qualchemem
bro; e finché tutti e singoli i membri della società non sono so
cialmente perfetti, la società è imperfetta. All'organizzazione 
del lavoro mirarono primi i socialisti, e deesi a loro encomio ri
cordare ch'eglino primi ne intravidero e ne suggerirono il pen
siero ; e se non si fossero sviati in assurde, se non ridicole, uto
pie, era in essi tal senno da poter di leggieri avvicinare, se non 
aggiungere al tutto la soluzione di questo oggimai inamovibile 
problema. Il Fourier in ispccie ; e in modo e con idee all'atto 
dissimili quel bizzarro ma profondissimo ingegno del Prou
dhon. E all'organizzazione del lavoro dietro la scorta dei so
cialisti ma con metodo più sensato e praticabile, consacra
ronsi e durano tuttavia indefessi il Klanqui, il Dunoyer, il 
Chcvalier, l'italiano Rossi, ed altri assai che troppo a dilungò 
sarebbe annoverare : e già sorgono lavoreric nazionali; e tanta 
e siffatta è l'importanza che a tutta ragione a questa impresa 
si attribuisce, che ne fu posta l'iniziativa in mano a'governi. 
Difficile sarebbe e lungo assai esaminare partitamente e per 
minuto tutte le salutari conseguenze che saranno per deri
vare dall'organizzazione del lavoro; ma nessuno non vede 
che in essa contiensi la fortuna pubblica, il colmo prevedibile 
del progresso, e che da essa comincieràuna nuova era sociale. 

Formulati in tal maniera ì due primi termini dell' idea del 
progresso, accertata e ridotta in atto la progressività della 
materia e della società, a darle il conseguente e necessario 
compimento sorvenne da ultimo la filosofìa con quel suo 
dettato: «L'uomo è progressivo fino alla perfettibilità». Que
sto assioma equivale alle grandi scoperta del Galileo, del New
ton, di Copernico, di Kepler per mezzo delle quali dedussersi, 
e matematicamente detenni n aro ti si le leggi delta creazione 
obiettiva; poseiachè codesto assioma è l'intuizione eia de
terminazione dello leggi del mondo morale , della creazione 
subbiettiva nell'uomo. Se l'uomo non fosse progressivo sa
rebbe al di sotto della materia : se non fosse perfettibile , 

sarebbe a pari della materia ; giacché la materia, comun
que progressiva, non ò perfettibile. La perfettibilità è qua
lità solo propria dell'ente morale : l'uomo solo nel visioìle 
universo è perfettibile. La progressività della materia e della 
società ha per intanto finale l'umana perfettibilità; essendo
ché sarebbe la materia progressiva per la materia? e tolta 
P umana individuale perfettibilità, a che il perfezionamento 
della società ? Intendo quella perfettibilità inorale secondo 
il tipo eterno transmesso a noi nella coscienza sino dalle 
prime origini umane, e secondo i divini insegnamenti della 
religione, non quella raffinatezza di maniere, di costumi, 
d'agi; nò quella, comechò pregevolissima, cultura e raffi
natezza delle facoltà intelletluali ; poiché la creatura umana 
si dee definire un'ente morale prima che intellettivo, e non 
è intellettivo se non per essere morale. A questo interiore 
progresso dell'uomo, a questa desiderabile morale perfet
tibilità, per una di quelle tante inesplicabili sublunari con
tradizioni, pare, almeno sino al dì d'oggi, che anzi che 
conferire, noccia il lanto apprezzato materiale progresso ; 
pare che l'uomo del secolo xix, intento esclusivamente 
alla lerra , all' attuale, al finito , abbia perduto dì vista le 
sue vere natie regioni delFinfinito, dell'entusiasmo, della 
religione, della fede ; pare che intieramente assorta nello 
svisceramento , nel maneggio delia materia , egli siasi di
menticato di se stesso e de'suoi grandi destini. Gl'im
mensi vantaggi, le facili comodità, le lussuose morbidezze 
che vengonci tuttodì abbondevolmente dal progresso della 
materia pare adducano in noi ricrescenti e non saziabili lìt
tizii bisogni corporei, e ci distraggano dal salutare eccita
mento e soddisfacimento de'veri bisogni dell'anima: nuove 
passioni insorgono in noi cupide, volgari, brutalmente vio
lente come la materia che ce le trasfonde, istinti piuttosto
che passioni, ad affogare ta innate angeliche aspirazioni del 
cuore, incirconscrivibiìi nell' attuale , clevantisi fuori del 
mondo, e per le quali l'uomo viene ragionevolmente ras
somigliato ad un'anello intermedio che rappicca il finito 
all'infinito. Viviamo nell'utile, nel bello se vuoisi; ma nel 
bello finito che è l'apparenza illeggiadrita delFefìmero, non 
nel bello velame del buono e del vero eterni. Tutto que
sto perchè il progresso è tultavia in podestà di Mammone, 
perchè l'anima razionale del progresso non s' è per anche 
levata alla luce. Ma non isfidueiamo perciò, né condan
niamo il progresso difettivo per mera immaturità. Certo se 
il progresso dovesse arrestarsi al sin qui fatto, se la per
fettibilità corporea non la perfettibilità morale dell' uomo 
fosse il suo ultimo detto , al progresso sarebbe le mille 
volte preferibile ta sfato selvaggio ; giacché in esso è la 
fede, l'entusiasmo, il presentimento moralizzante dell'Ignoto, 
del Divino. Il che è impossibile avuto ragione a questo, che 
non dalla forza materiata bensì dalla morale vengono gli 

uomini e le loro azioni governati. Dal perfezionamento della 
materia e della società naturalmente c'inoltreremo al nostro 
individuale perfezionamento morale sino alla perfettibilità ; 
e il progresso sarà infine, giova sperarlo, l'armonia de'due 
mondi, il fisico ed il morale. Questa ripeto , è la filosofìa 
del progresso. 

Io non saprei por fine a queste mie elucubrazioni come 
che sieno, né risponderei degnamente all'intenzione di que
sto nuovo giornale, posto come vedetta ad indagare , ad 
illustrare le mosse del progresso italiano, se della natura 
del progresso in Italia non facessi qui, quantunque breve
mente, menzione. Vogliamo il progresso anche noi, L'Ita
lia ò progressiva meglio di qual sia altra terra del mondo: 
e dall'Italia per ben tre volte derivò il suo progresso l'Eu
ropa. Vogliamo il progresso in nome della storia nostra, 
la più bella pagina degli eterni annali dell' Umanità , ver
gata di proprio pugno della Gloria; in nome de'nostri in
numerabili monumenti, de'nostri grandi, dell'auspice sor
riso de'nostri cieli; in nome del genio italiano a ninno se
condo. Lo vogliamo in nome della Beatitudine di Pio IX 
che 
ranze 
oggimai inopportuno, in sì palese e concorde consenso , 
favellare ; lo vogliamo in nome della Maestà di Carlo Al
berto che sì caldamente lo viene secondando; de'Congressi 
italiani, i quali con tanta varietà e profondità di dottrine, 
con tanta caldezza di patria carità, ad ammirazione d'Eu
ropa, annualmente nelle varie cillà lo diffondono; lo vo
gliamo in nome della grandezza del nostro passato, e delle 
aspettative del nostro non men grande avvenire. Ma vo
gliamo un progresso nostro proprio , secondo l'indole no
stra. L'indole italiana è vivace, istantanea, leggiadra, spi
ritualissima. All' Italia adunque il progresso dello spirito. 
Che le razze mal favorite nella loro posizione geografica si di
battano contro la materia che sopra dì esse s'aggrava con tutto 
il pondero della sua gelida inerzia; che sforzino, violentino, 
duttilizzino la natura tiranna ; da noi la materia è quasi vo
latile, imponderabile, arrendevolissima, tanta è la clemenza 
del clima e l'ardenza attivante del nostro sole ; a noi la 
natura è madre benigna, e spontanea ci consente tutto quelle 
comodità che le altre razze sono sforzate strapparle. Non 
che s'abbia a disdegnare il progresso materiale, che già 
vassi, con prospera e crescente celerità, allargando in Ita
lia ; ma questo progresso sarà per noi secondario; ma esso 
non occuperà esclusivamente le nostre facoltà, i nostri sforzi, 
la nostra vita, come nelle regioni più vicine all'artico pota. 
Riconosciamo le nordiche nazioni quali maestre nostre o pre
corritrici nel progresso della materia, imitiamone l'industria, 
l'attività, l'instancabilità; ma ricordiamei pur sempre che al
l'Italia fu principalmente assegnato il progresso dello spirito. 
Il progresso di Dante nella poesia, di Vico nella filosofia , di 
Galileo nella scienza, di Machiavelli nella storia, di Michel
angelo nella scultura, di Rafaeie nella pittura, di Palladio 
nell' architettura, di Ferrucci nel patrìotismo , di Pio IX 
nella rettitudine, nella bontà, nel buon governo, nell'amore 
dei simili nostri. Il progresso dei numerosissimi nostri scrit
tori nella nobilissima lìngua nostra. La lingua è il primo 
elemento di civiltà , la prima forza d* una nazione. Mirate 
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ihe tanto mostra favoreggiarlo, delle cui virtù e delle spe
anze che in esso meritamente ha riposto l'Italia, sarebbe 
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alla Francia : non nelle sue armi, nel.suo commercio, nel 
suo spirito guerresco, non nella sua carta medesima, la 
sua forza sta nella sua lingua ; la sua lingua che facile , 
accessibile, filosofica generalizza meglio dell'armi nel mondo 
le sue idee. Onoriamo la nostra madre; la lingua è la no
stra madre* Essa ci ha allattali, cullati, ci ha insegnalo a 
balbuzzire i nomi di Dio, di padre, di madre, e tutta quelle 
solenni e dolci parole colle quali ci apriamo le sacre porte 
della vita. Essa ci stringe con vincolo comune, alla comune 
carissima patria, e ci rammenta ognora che tutti dal Faro 
all'Alpi siamo suoi figli. Qual altra lingua oserebbe porsi a 
paragone dell'italiana? qual altra è sì ricca e potante, sì 
maestosa e gentile, sì pieghevole e soave? 
Essa ò la vera interprete di tutti i linguaggi 
che il cielo e la terra, l'aria e l'onde parlano 
misteriosamente all'uomo; l'interprete dei 
più sfuggevoli sentimenti del cuore, delta 
più eteree concezioni della niente. Ciò che 
inalba il matlino, ciò che il sole colora, che 
mormora il rivo, che dice la brezza; ciò 
che cianciasi cotìdianamente nello strepitoso . 
mercato del mondo, ciò elio cova la notte, 
il verecondo anelito d'amore, le vaste medita
zioni del pensiero sovrano: tutto, tulto ci 
imparte, ci traduce, ci spiega intelligibil
mente , leggiadrissimamente questa mara-
vigliosa italica lingua. Onoriamola adunque , 
preserviamola da ogni straniera promiscuità, 
esercitiamola in quella guisa che i nostri an
tichi scrittori, fecondiamola con forti e di
gnitosi pensieri. All'odio fu data la spada; 
all'amor la parola : noi dobbiamo coltivar la 
parola, perchè dobbiamo amare; dobbiamo 
promuover la parola, perchè è la vagina del 
fatto. Vogliamo il progresso sociale nella dif
fusione dell' insegnamento, nella fondazione 
di pii, caritatevoli ed istruttivi istituti, nei 
cristiano alleviamento d'ogni qualsiasi umana 
miseria, nella rettificazione del lavoro, nella 
funzione regolare insomma del meeauismo-
sociale; e della validità del nostro volere 
degnamente fan fede ta instancabili solleci
tudini di Eerrante Aporti, di Rafaeie Lam
bruschini e d'altri assai che la scintilla del
l'ingegno affinano nella divina fiamma della 
benefica carità. Vogliamo infine l'indivìduo 
progresso morale che è la vera essenza del 

e si chiudono con modo mirabile, allettando l'occhio con per
fetta armonia, e inalzandolo a nuel punto ove la parte interna 
dell'edifizio converge traforata eia luci triangolari. Sovrasta poi 
una stella intagliata che celando in parte una volta supcriore 

Promis ha un merito di stereometria superiore forse a qualun
que edifizio del mondo. 

Col disegno di Antonio Bertela si costrusse l'altare clic rap
presenta un avello in quella parte che forma la custodia della 
Santa Sindone; ò cinto da una balaustrata, che nel davanti ove 

più importante che fosse o sarà mai al mondo: 
qui in Roma sulle macerie deiratterrato pa
ganesimo inaìzavasi per mano di Dio mede
simo l'edifizio indestruttibile del Cristianesi
mo; l'Italia tanto prediletta dalla natura, era 
anco eletta da Dio medesimo a sede princi
pale deìla sua religione ; di quell* augusta 
religione il cui massimo fine è la perfettibilità 
morale dell'uomo. 

L'Italia è tuttavia e sarà sempre la depo
sitaria della catolica religione di Cristo; or 
non diceva io bene che all'Italia convicnsi 
il progresso dello spirito ? 

GI'STAYO STRAFFOUELLO. 

Ca^ftclln «lei SS. gasriario 
t n Torì i so . 

Chi entra nella catedrale di san Giovanni 
osserva di rimpetto, al disopra dell'aitar mag
giore, in vece di un gran quadro, com'è l'uso, 
una vasta invetriata da cui traspare miste
riosamente una sacra m'ensa che sorge in un 
edifizio di bruno aspetto, illuminato da in
certa luce. In.quell' altare è deposta la santa 
Sindone ove si vede il sacerdole celebrare la 
messa: ed ecco l'ancona che si offre al popo
lo raccolto nella chiosa. 

Si entra per due grandi porte che sono a 
capo nelle due navi laterali e si sale all'aerea 
cappella per due magnifici scaloni: ivi cessa 

. l'ampialuce del duomo, che ne colora i dipinti 
e s'incontra una religiosa oscurità che acqui
sta un non so che di grandioso dalla cupa 
lucentezza dei marmi neri che adornano 
l'entrata e le moti. Da un senso interno si 
conosce che g i scaloni conducono ad una 
tomba, ma non alla tomba di un mortale. 
La cappella è rotonda e rivestita anch' essa 
di bruno marmo con varie colonne, pilastri e 
conlropilastronì di marmo di Frabosa, coi 
basamenti dello slesso marmo; si ammirano i 
bei capitelli covili ti i fusi in bronzo da Boucheron di Tours, e 
da Lorenzo Frugone: e quei dei pilastroni scolpili da Bernardo 
Falconi, già da Richa e da altri pon modo induslre dorati. Ma 
il tempo ha scancellato l'oro, che doveva con bell'effetto ri-
splendere nel tetro carattere dell'edifizio. La cappella è sormon
tata da una cupola con finestroni di bella architettura che 
sembra ispirata dallo studio dei Greci, ma poi l'artista avvici
nandosi al Cielo sembra che sdegnasse le forme antiche del
l'arte, e volle mostrare la potenza degli archi, che sostengono 
altri archi, e che sembrano librarsi in aria per un'incognita po
tenza. Le zone esagono ond'è quella cupola intrecciata sono 
disposta in modo, che l'angolo d una zona risponde al mezzo 
ijeJ'fatG delta sotlo e soprastanti, onde quegli archi si aprono 

le proprie ossa. Carlo Emanuele i agitato da vasti disegni ita
liani e dalla gloria militare, non pota fra tanta vicende dare ef
fetto alla volontà paterna. Sorse d tempio desiderato dal prode 
Emanuel Filiberto, miando sotto Carlo Emanuele n quotato 
per poco l'ardore dello conquiste e dell'indipendenza si pensò 
ad abbellire il Piemonte. 

Nel primo giorno di giugno 'ÌG94 alle ore quattro pomeri
diane la Santa Sindone veniva traslocata nella nuova cappella, 
ed era coperta da un baldacchino sorretto da VittorioAinedeo M, 
dal principe di Carignano, dal maresciallo Caprara, e dal mar
chese di Dronero. 

Questa cappella è tra il coro e il palazzo del re a cui mette 
per un' ampia porta colonnata. Volta il Re 
Carlo Alberto che la pietà non fosse disgiunta 
dall'idea della patria allogando nei quattro 
vani ta ossa dei quattro principi di Savoia 
Amedeo viti, Emanuele Filiberto, il prin
cipe Tommaso, e Carlo Emanuele 11 fon
datore delta cappella. Quando si miri alla 

•grandezza di questi personaggi, egli è chiaro 
che non si volle soltanto onorare la dinastia 
Sabauda , ma la gloria del regno e dell'Ita
lia. E perchè vieppiù quell'orrore avesse 
impronta italiana si divisò di dare coll'arte ai 
sepolcri diquegl'illustriil massimo splendore. 
Sorgono già i monumcnli di Amedeo vni e di 
Emanuel Filiberto, il primo opera del Caccia
tori, e l'altro del Marchesi. Il Gnggini e il Frac-
caroli impiegheranno lo scalpello perii Prin
cipe Tommaso e Carlo Emanuele n. Il guer
riero che sta ritto sopra il monumenta chiama 
principalmente a lui il nostro sguardo. 

Ricorrete col pensiero un istante ad Ema
nuel Filiberto, onde comprendere la mente 
dell'artefice che ne infuse l'anima nel marmo. 
Emanuel Filiberto, all'età di dicci anni impu
gnando la spada consigliò il padre e i suoi 
ufficiali in consulta, che al papa e all'impe
ratore, i quali chiedevano il castello di Niz
za, se ne desse \\ modello di legno, e ta 
additò nella sala, e che si tenesse l' altro 
ben custodito. Carlo v per le parole di quel 
fanciullo non potè occupar il castello, per cui 
voleva congiungerc la Spagna colla Lom
bardia. Nel tempo che Emanuel Filiberto 
si formava alla gloria ed alla politica degli 
Stati andò in guasto il principato di Savoia 
ch'egli avrebbe poi ristoralo col titolo di se
condo fondatore della mon avoli ia sabauda. 

Nei 4555 l'imperadorc Carlo v lo elesse 
capitano generale del suo esercito. Non aveva 
che 25 anni, e già primeggiava colla spada 
come avrebbe primeggiato col senno fra i 
principi dell'Europa. Avendo il comando 
dell'esercito, ne migliorò la disciplina che 
dà vigore e coraggio,.lo agguerrì e Io rese 
più formidabile e più polenta nelle battaglie. 

Dopo aver compiuta parecchie imprese, 
nel 1557 stette a fronte di Montmorencì : i 
duo eserciti capitanati da quei due gran 
mastri di guerra s'investirono con molto ar
dore: i Francesi disposti in battaglione qua
drato come una rocca repulsavano i nemici 
quando il duca di Savoia lo fulmina con 
tuonante artiglieria e diffondo nel carneo 
lo spavento e la strage. Questa è la vittoria 
che prese nome da S. Quinlino. E se il re 
di Spagna Filippo ii avesse secondato il 
giovine capitano, che inanimato della vit
toria voleva spingere le armi sino a Parigi, 
il regno di Francia ne avrebbe palilo l'ulti
mo danno. Contenuto nell'impeto suo guer
riero, si volse col pensiero agli aviti dominii, 
che gli vennero restituiti come prezzo della 
vittoria, nella pace di Cateau Cambresis. 

La vita di Emanuel Filiberto si divide in 
due epoche glorioso: in quella delle armi, e 
in quella delle civili istituzioni: nella prima 
difese Spagna e Germania, nella seconda 
fondò un possente dominio: nel passaggio 
di queste due epoche ò scolpito dal Mar
chesi Emanuel Filiberto,* ed in modo che il 
suo concetto espresso in pietra le abbraccia 
ambedue. Egli è armato a significare il suo 
carattere guerriero, ed ha a sinistra la mu
nificenza che ne rappresenta il regno : avvi 
la storia che scrìve le gesfa di lui come 
capitano e come principe. Emanuel Fili
berto , duca, non obblìò d'esser guerriero, 
a fortificò Torino con bastioni e ciltade'i" 

die fosse inespugnabile agli assalti 
ici futuri, or Francesi, or Tedeschi, 

(Monumento di Emanuolo Filiberto, scolpito da Pompeo Marchesi ). 

e fortificò Torino con bastioni e cittadella, 
perchè fosse inespugnabile agli assalti dei 
nemici futuri, or Francesi, or Tedeschi, ora 
Spagnuoli gareggianti di possedere le cozie 
porle. Ma la forza non sta nelle mura sol
tanto, sta principalmente nella milizia; onde 

comincia la scalinata dell'altare porta ai lati due angioletti di egli da feudale, incerta e vaga, la mutò in regolare e stan-
enndido marmo, recentemente scolpiti, uno dei quali giunge le ziale perchè fosse meglio disciplinata, più docile, più con
mani por la preghiera, e l'altro le incrocia sul petto con 
santa ilarità nel viso in atto di ringraziamento. 

Non fa meraviglia che fosse oggetto di venerazione pei Prin
cipi di Casa di Savoia, pii e valenti cavalieri, il Santo Sudario, 
monumenta di pietà e memoria dell'antica cavalleria. 

Venne dall'Oriente in tempo delle crociata: fu dato in dono a 
Lodovico di Savoia nel 146-4 da Margherita di Ghavny, e ve
nerato a Ciamberì, da cui Emanuel Filiberto lo fece traspor
tare in Torino per offrirlo al bacio devolo di san Carta Borro
meo. Quel Duca morendo ordinò per testamento che fosse co
struita una chiesa per il culto di quella reliquia, ove riposassero 

dine civile non è fermo: e ciò indusse il duca a smettere ta 
convocazioni degli stati di Savoia e Piemonte, simulacro d'im
perfetta libertà del popolo che il tempo più non comportavo, 
e creò con profonda accortezza un consiglio di stato, a cui 
venne affidata la cura de' pubblici affari. Era in lai modo più 
condensata l'autorità ducale e se ne rendevano più spedite nel
l'effetto le sue vive emanazioni. Mentre Emanuel Filiberto an
dava così foggiando il suo principato, Io vivificava col soffio 
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delle scienze o dell'induslria: chiamò in Piemonte uomini illu
stri per dottrina, e promosse col taro aiuto hi pubblica inslru
zione, introdusse la coltura del filugello, divenuta poi sorgente 
di ricchezza, riformò la moneta e ne regolò il corso, ed am
diò finalmente ì propri! Stati acquistando la contea di Tenda, 
e delizioso valli di Maro, di Pela e d'Oneglia. 

Ecco ruomo che il Marchesi ha scolpito con tutta la po
tenza del suo genio : ei doveva collo scalpello dire quel 
che direbbe un eloquente penna, rappresentare Emanuel 
Fiìiberto fermo nelle sue risoluzioni, perseverante più per 
fede che per interesse a servire la Spagna, intrepido e 
tarla ne*più gravi pericoli onde per epilogo di queste doti 
ebbe il nome di Testa di ferro. Era più facile imnginare 
qualità esterne, come la vigorosa complessione, il contegno 
imponente, il volto regolare e bello, le membra addestralo 
ìn ogni ginnastica, l'essere infaticabile, lo staro sempre in 
piedi ed a capo scoperto, il vestire modestamente. Ma come 
rendere in marmo il parlar laconico di quel grande con 
parole non comuni e piene di senso? 

Il Marchesi espresse tutto e sulla tomba stessa dell'Eroe ne 
volle con parlante imagine suscitare la vita. Perciò non vedete 
un mausoleo cretto al modo 
del medio evo quando gli 
mdlori sfoggiando iu ur
chitettura rappresentavano 
la morte e non la vita : 
il personaggio esitalo era 
collocato disteso colle mani 
incrociate sopra una specie 
di catafalco, e gotici orna
menti di colonnette, statuet
te, fogliami, spirali compo
nevano un lugubre apparato. 
Era il mausoieo un letto fu
nerario con sostegni e cor
niciamenti di bella e saggia 
architetUira. Questo genere 
di disegno era forse inspi
rato dalla pietà del medio 
evo , che non domandava 
alle tombe che le medita
zioni dcllamorte, come se 
la persona che scende nella 
lomba non lasciasse allra 
memoria di sé sopra la terra 
ohe un esempio d' umana 
fragilità. Ma sorso un secolo 
di più civileipensamento che 
volle dai sepolcri trarre e
sempii di virtù ed'ammae
& tramento, trionfando così 
della sorte umana, collegan
do la religione alla storia, 
velando l'orrore di un ca
davere colle opere immor
tali dell' anima, mescendo 
al dolore dovuto agli estinlì 
la gioia feconda di generosi 
sentimenti , prodotta dall' 
ammirazione, confondendo 
insieme ta aspirazioni della 
terra colle benefiche irra
diazioni del ciclo. 

Il Marchesi fra le diverse 
forme dei monumenti scelse 
la più adattata al suo sog
gelto adoperando la figura 
e l'allegoria, intessendone la 
rappresentazione senza me
scolanza e confusione del 
simbolo colla realtà con 
quel fare spontaneo abi
tuale di un'alta facoltà crea
trice. Dispose in prima con 
grandiosa semplicilà le parti 
architettoniche, uno stilo
baio, un cippo ed un pie
distallo che porgono pira
mididmente sembianza di 
monumenta. Nel prospetto 
dello stilohalo avvi lo stem
ma ducale con cimasa a
dorna di antelissc: il nodo 
che guarnisce il collare del
l'ordine della SS. Annun
ziata nel fregio che fa co
rona al cippo: e sul cippo 
uno zoccolo circolare fron
deggiante dì festoni d' alloro e dì quercia, piante dedicate 
alla gloria e alla forza. Da ogni parte si ammira l'eleganza 
dei contorni, la tcmieranza degli ornamenti colla tinta deli
cata ed armonica de marmo perfino di Carrara. 

Sopra lo zoccolo è dritto in piedi il simulacro del Duca colla 
spada abbassata e collo sguardo pieno di bellicosa fierezza, 
che misura la Erancia moslrando che ha finita di combattere 
ma non di vincere, bramoso di portar guerra a Parigi. La testa 
ignuda é modellata vigorosamente negli ossi nei muscoli, nel 
labbro e nel mento vestiti di pelo, e par che il pollice dell'ar
tista sul marmo stesso abbia impresse le forme della vita. 
Tutto il simulacro spira la forza dell'anima edel corpo fin 
nelle radici fitta e nelFacconciatura dei capelli sulla spaziosa 
fronte,nelle mani ossuta, ben venate, nella tensione delle braccia 
e delle gambe, onde alla persona è leggera veste l'armatura, 
che s'informa delta belle proporzioni, e par che copra un 

gonfia 
pienadi mno

slà, con lineamenti regolari so ne illumina: è il lampo del
l'anima che scintilla nel sasso. Il destro braccio che porta la 

spada inclinata non è stanco di ferire, e il sinistro, che im
pugna la guaina, esprìme un'intrepidezza che. fa esitar la mano 
se.debba inguainare il ferro. Superba è l'attiludine del passo, 
che dà moto a tutta la figura. Oltre queste parti essenziali 
curò l'artista gli accessorii, l'armatura, evitando gli angoli 
disaggradevoli all'occhio, le maglie di minuto lavoro, i capelli, 
e la barba a cui diede piumosità, il collaretto intaglialo che 
illeggiadrisce il volto e pone una gradazione dì lineo fra la lesta 
ed il torso, ove l'ampiezza del petto è in corrispondenza colla 
forza della persona e il pensiero clic sì spazia sulla fronte. 

t Sopra il basamento si mirano.due statue di greca perfe
zione. A destra del duca è la Storia, ripiegata sul ginocchio 
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do ciò che registra dei principi, ed è severa o lagrimosa qua 
intride Io siilo nel sangue, e qui piena di gentile affetto < 

che scrive in una tavoletta quel che le detta la Munificenza 
ritta innanzi a lei. La Storia che compone i lineamenti sccon
''" ^ "' "'"" 1 ' ' ' " ' ' ' ' —quando 

e di 
grazia perchè manda alla posterità gesta onorande. E bella 
d'ingenuità e di candore perchè non costretta a mentire, at
tenta perchè non le sfugga nulla, e riverente perchè prova 
essa la prima i sentimenti che vuol destare ne'suoi lettori. 
Questa statua, il cui volto è d'ineffabile espressione, è la 

della figura sono sparsi di grazie e d'incanto» effetti che pro
duce nei popoli la virtù che muove i governanti a fare il bene 
dei governali. Il Leone presso alla statua che par vivo, non 
è in atto di ruggire né di dormire: è tranquillo, consapevole 
della sua forza. Quando l'occhio ha percorso tutte le parti 
del monumento è impossibile che la mente non concepisca 
chiaramente l'unità di un componimento che l'esimio Marchesi 
concepì come una sublimo visione. 

Nel basamento si legge questa bella iscrizione dell'illustre 
cav. Cibrarìo: 

CINEUIIHJS 
EMMA.NUKLIS PIIMLIDERT! 

RESTITUTORIS UIPEIUI 
IN TKMM.O QUOl) IPSE MOIUENS 

CONSTRUI 
ET QUO COM'US SUUM INFERRI 

JUSSIT 
REX GAItOLUS ALBERTUS 

F 

Quel principe che sorse in marmo di rimpetto ad Emanuel 
Filiberto è d'aspetto assai diverso da questo. Non spira la 

(Monumento di Carlo Emanuele secondo, scolpito da Francesco FracenvoH ). 
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corpo non bisognoso di difesa. Un sorriso disdegnoso g 
il labbro inferiore dell'Eroe, e tutta la sembianza pienadi 

musa della slom'ehe si rivelò alVartista nel più bel momento 
della sua divinità. La panneggiò perchè la sua bellezza non 
abbagliasse la vista dei mortali: ma il serpeggiamento dei 
lini è toccato con tanta maestria che ta membra Iraspaiono 
come luce traverso a nuvola sottile. Non è meno l'artifìcio 
meraviglioso nella Munificenza. Ma donde trasse l'artista l'idea 
di questa allegoria ignota agli antichi P non la crearono ì 
Greci ignari della munificenza dei principi, non i Romani che 
inventarono l'apoteosi di codardi e crudeli imperadori. Eb
bene ciò che non dettò l'adulazione venne inspirato dalla 
giusta ammirazione all'estro dello scultore: egli aggrupiò 
nell'avvenente sembianza d'una dea, nel leone, nei libri, ne la 
civetta, nei filugelli i diversi elementi che costituirono la pro
sperità e il carattere del regno di Emanuele Filiberto. La 
munificenza è piena di maestà e di dolcezza, che sono pro
prii di un buon prìncipalo: il vestiario è ricco, perchè ella 
apporta ricchezza in contraposto di quello schietto che adorna 
la storia: il gesto è imperioso votane o che si parli di lei ad 
aimnaeslraraenlo dei principi: sta ritta come infaticabile nel
roporare. La fisonomia, il pnnnegginmmto, ed il complesso 

possanza del guerriero, non 
balena dal volto il fuoco del
l'anima, non ha la spada 
ignuda, e si scorge appena 
l'armatura fra le pieghe di 
un ricco manto: il suo at
teggiamento è posato e pieno 
di maestà , soave il lab
bro in cui si direbbero col
locate parole di pace, e il 
•suo spirilo sembra che in
formi le due figure che gli 
sono ai Iati. Egli è che que
sto principe , Amedeo vm, 
non ebbe la natura di Ema
nuel Filiberto, ed il suo re
gno mercè la sua politica fu 
in condizioni dì pace e non 
di guerra. La guerra arde
va intorno ai suoi Stati, ma 
egli seppe colla saviezza e 
colla moderazione evitarne 
i mali, e diede ottimi sug
gerimenti a Sigismondo fi
glio di Carlo iv re di Un
gheria e di Boemia che pre
tendeva ricomporre i popoli 
in concordia. Amedeo ebbe 
il nome di Pacifico, antepo
nendo alla gloria delle armi 
l'amore della giustizia e il 
buon reggimento del suo 
popolo, fondando istituzioni 
giovevoli al pubblico bene ; 
stabili norme per la riscos
sione delle imposte e l'am
ministrazione della giusti
zia: volle che ta leggi de' 
suoi antenati fossero rac
colte in un codice coli' in
cremento delle migliori che 
reggevano i suoi Stati vici
ni. E con profondo accor
gimento e cognizione dei 
bisogni dei popoli, essendo 
in un principato misto di 
gente diversa, acconciò ta 
leggi alla loro indole e ai 
loro costumi. Impresse o
vunque i segni di sua bene
ficenza e quando stimò as
sicurata la felicita de' suoi 
sudditi volle appagare il suo 
vivo desiderio che nudriva 
per la pia solitudine, depo
nendo la corona per chi
nare il capo nudo di ogni 
fasto umano innanzi agli al
tari nel convento di Ripa
glia. 

Ecco perchè la testa di 
Amedeo vm scolpita dal 
Cacciatori spira tanta soa
vità, e si veggono accanto 
a quel principe la Giustizia 
e la Felicità come due pen
sieri che albergarono scm

I 

prò nel cuore dì luì, e che presero in marmo la forma dì due 
donne. La Giustizia è cinta il capo di un diadema , e in sem
bianza dignitosa sostiene colla destra la bilancia mentre posa 
a sinistra sopra il petto. La Felicità che gode il fruito delle 

buone istituzioni, che anzi è prodotta da quelle, e si manife
sta negli animi e nei volti col sorriso, e abbellisce all'imagi
nazione tutte le cose della vita, è piena dì leggiadria con gra
ziosa movenza, con vivacità d'occhio che si stampa nel freddo 
sasso. Ambedue le statue sono con maestrìa panneggiate, 
avvolte in vesti che scuoprono nei contorni delle membra la 
bontà del disegno.Sta ritto fra la Giustizia e la Felicità il duca 
Amedeo con alta e maestosa forma, e tiene il braccio destro 
piegalo sulla spalla della Giustizia, mentre protendo l'altro 
sulla testa della Felicità che lo guarda con allo di compia
cenza e di dolcezza, tenendo nelle mani il cornucopia, e un 
ramoscello d' ulivo. L'anima del duca si palesa nel dise
gno e nell' espressione di tutta la sua persona, nei linea
menti delicati, nei morbidi contorni. E lo scultore pose 
molta cura nel condurre ie orbita degli occhi, nel trattare 
la barba, e nell'armonia di tutte le linee: sono scolpiti con 

* 
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verità le vesti e gli ornamenti, come il manto, l'armellino, 
la coltana e il berretto. 

Questo gruppo dì tre figure s'inalza sopra un basamento 
ornato di un bassorilievo, che rappresenta Amedeo nell'atto 
di pubblicare le sue leggi : è il duca vestilo come la statua 
ìn aiuto di vicario imperiale; al suo fianco ha il figlio che 
prese dal padre le redini dello Stato, di rincontro il vescovo 
di Ciamberì coi magnali. Al disotto del bassorilievo avvi 
Io stemma della casa di' Savoia con simboli di pace, di 
gloria e di potere. Ai due lati del basamento si veggono le 
statue della Fermezza e della Sapienza. 

Benché questo monumento esaminato nelle sue parti oifra 
molti pregi, nulladimeno il suo carattere generale, il componi
mento, la disposizione non lascia l'animo soddisfatto. Non vi 
si vede la scintilla dell'artefice che fa balzar le figure fuori del 
sasso, che con armoniche linee incarna in esse un gran pen
siero rappresentata con quell'unità che raggia nell'intelletto. 
La Fermezza e la Sapienza non hanno nel marmo nessun vìn
colo colla Giustizia e colla Felicità come fu nell'animo del duca, 
e la forma stessa del basamento divide il monumento in due 
ordini e impedisce che un'armonia di linee, cominciata dallo 
scalpello, e compiuta dall'immaginazione di chi osserva offra al
l'occhio con bel complesso il mausoleo.Un non so che di lassez
za e di slegata regnanelooncetto, il quale non può con energica 
impressione come nel monumento del Marchesi percuoter 
l'animo dello spettatore: e tutto annunzia lo studio, e la 
diligenza di un felice intelletto adorno di gentilezza e di ele
ganza, ma che non ha quella virtù di creazione che fece dire 
aMichelangelo battendo colta scalpello il ginocchio del suo 
Mosè : « parla! » Diremo però che la mollezza del genio di Cac
ciatori disconviene meno al soggetto da lui trattato, che ad 
altro come sarebbe stato l'Emanuel Filiberto. 

In altro vano della Cappella sorgerà un monumento al
logato al valente scultore Fraccaroli. Ne porgiamo il 
disegno, e ne accenneremo soltanto il concetto per parlarne 
ampiamente quando quel concetto sarà eseguita in marmo. 
È assai elevato il basamento che pare l'oggetto principale 
dello scultore, poiché vi colloca tre figure in tre nicchie sepa
rate che si connettano col personaggio seduto in cima 
al monumento. Quel personaggio è Carlo Emanuele u vestito 
cogli abiti del suo tempo che fanno poco trasparire le propor
zioni anatomiche della persona, ina somministrano invece bei 
partiti di pieghe. Questo duca essendo minorenne vide isuoi 
Stati immersi nelle guerre civili e nei disordini, e giunto 
in età di governare prese in mano le redini del suo paese che 
la fermezza della sua madre Cristina di Francia valse a conser
vargli intatto. Egli regnò in pace ma non col pensiero del suo 
avo Carlo Emanuele i intollerante di giogo straniero: laFrancia 
esercitava di fatto ilsuo dominiosulducato,equeldominioreso 
più duro da Luigi xiv diede origine alle prodezze eroiche dei 
Piemontesi, dì Vittorio Amedeo u e di Eugenio di Savoia nel
l'assedio di Torino. Il fremito dell'indipendenza che fa in 
ogni epoca glorioso il Piemonte taceva ai tempi di Carta Ema
nuele ii. E questi attendendo tempi migliori si diede a pro
muovere le arti della pace. Onde lo scultore con savio accorgi
mento finsenelle statue del basamento asinistra del riguardante 
la pace rappresentata da un guerriero spogliata in parte delle 
armi, che appoggia la mano all'elsa della spada; a destra Far-
chitettura, che tiene una tavoletta ov'è incisa la pianta della 
cappella per ricordare che la fece costruire Carlo Emanuele li; 
nel mezzo la munificenza che diede splendore al suo nome ed 
al suo regno. Emblemi significanti il carattere benefico e pio 
di quel duca ornano, il basamento inferiore. 

È molto pregevole questo componimento e di tata au
stera semplicità, che quantunque dissimile dai primi monu
menti, ne ridesta l'imagine, e sembra che l'artefice abbia 
voluto come in altri tempi collegare insieme l'architettura colla 
scultura. Quando si rinnovellano i pensieri del passato con sodio 
di vita propria di questo tempo non si dee biasimarne il divi
samento: ma a noi sembra più bello del modo antico un gruppo 
che si componga in drammatico movimento, che velando il 
sepolcro susciti coU'armonizzamento di poche idee l'azione 
istessa dell'illusive estinto. 

Nella quarta nicchia sarà posto il monumento del principe 
Tomaso che verrà condotto dalla mano induslre del professor 
Gaggini, che con feconda fantasia lo va imaginando; e noi 
diremo inseguito chi fosse quel principe, e di qual natura 
sia l'opera con cui s'intende onorare la sua memoria. Intanto 
noi tributeremo lodi alla Maestà del Re Carlo Alberto, che 
mentre ravviva colta arti la gloria passata del Piemonte, dà a 
quelle materia di nobili lavori, o cogli antichi esempii ammi
rati dalla posterità risveglia nei sudditi la devozione verso la 
patria, e mostra all'Italia che in ogni parte di lei rifulsero nella 
loro grandezza personaggi valorosi e magnanimi. 

LUIGI CICCONI. 

Età di difficile contentamento si è questa. La ridestata 
memoria dell'orig'malilà e in^emiilh degli Ualisnù nel 300 e 
nel 400 ci ha mnsso in nuovi e più ragionevoli desideri. Si 
vorrebbe che tutta l'arte si riducesse al Cristianesimo, che 
non rappresentusso che falli di nostra religione, di nostra 
L$ente , che quanto può far l'uomo , il popolo moralmente 
migliore. Laonde mal si tollera oggi, che il Benvenuli pren
desse a subbietta dal paganesimo T Endimioue - la Sibilla 
delfica - il Cefalo e Procri - e vale appena una eccellenza di 
disegno a scusaruc il Camucciui nelle sue nozze di Amore 
e Psiche, e tutta la purità dello stile e la bontà della ìu-
venzione, quale si avvisa nel Thorwahl.sen, a inoliargli buono 
i suoi Marti, i suoi Achilli, i suoi Adoni , ta suo Muse. I 
più austeri trovano nella dipintura un convenzionale o esa
gerato, un fosco o dilavato, un ricercato contrappor di chiari 
o di scuri, un fare, che dicono statuario, e troppo spesso 

cap 
Gì sono pure di bei versi in questa volume, iva. i quali un 
pilota sull'amare fraterno; capitolo che ci duolo veder tron

cato nella più vitale sua parte 
Noi portiamo lieta speianza che il conta Alessandro Cappi 

adornerà anch'egli di qualche nuovo suo scritta il nostro 
giornale, e che principalmente ci aiuterà ad illustrare Ua-
venna, sua patria, famosa per memorie istoriclie, ed insigne 
per monumenti d'arte. 

meglio gratificato agli occhi che al pensiero, quasi perduta 
la verità e l'al'fclLo; trovano nell'arie dello scalpello non 
la natura, ma il pretto ideale do'Greci, una perpetua r 
miniscenza de'marmi antichi. Io non dirò, che in geneiii 
di questi difetti nell'arte moderna non paiano; ma aggiu-
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gnerò, che a far ragiono del Camucctai", del Benvenuti e 
del Tliorwaldsen e' bisogna por menlc alla condizione in 
cui eglino trovarono le arti loro. Dal mistico e ideale del 
dolio Mengs e del Battoni alta opere dei due nostri dipin
tori, per rispetta all'aver sentila la necessità di accomodar 
l'arte collo studio del naturale, non è breve passo : e a che 
fosse di falsila la scultura poco innanzi al Tliorwaldsen non 
è chi Io ignori. A ognuno il proprio ufficio. Non saranno 
quindi i tre artefici meno chiari e insigni, non per sicuro 
dimenlicabili, perchè altri possa compiere la rigenerazione 
delta nostri arti, la quale in molte parli (in Toscana più 
che altrove) scorgiamo continuata da valorosi, cui auguro 
lulla la costanza e la mirabile operosità, che in prò dell'arie 
i miei encomiati durarono. Certamenle è consolanle a questa 
Italia vedere oggi una gioventù informata a non ordinarie 
cose fervere nell'amore degli aurei giorni dell'Angelico e del 
Perugino, de'giorni di Luca della Robbia, di Mino da Fie
sole, di colui che scolpi le porte degne di paradiso. 

Gratissima pure a leggersi è la seguente breve lettera so
pra Urbino. 

« Mio caro Amico, 

Tra il lampeggiare spesso, la folgore di Giovo, e un ro
vescio d'acqua diluviana giunsi ieri felicemente in Urbino, da 
dove ti scrivo. Dopo aver piovuta tulla quanta la notte, oggi 
il cielo si riposa, e mi permette di camminare con minor 
fatica questo salire e scendere quasi perpetuo di strade. Ep
pure non sono mal contento del mio viaggellol Urbino, ac
certali, ha di che intrattenere il forestiero. Oltre la Cate
drale e il ducal Palagio, ho con molla soddisfazione veduto 
in scultura un bel Gesù morto del Gianhologna , a s. Giu
seppe il Presepio del Braudani,e in altre chiese di bei quadri 
del Barocci, tra'quali è pregevolissima la Cena del Duomo, 
e una Madonna col putto nel palazzo Albani pieno di rarità. 
Nelle "opero del Barocci è la dolcezza del suo carattere, e 
spesso avvisi iu lui lo studioso di Correggio. ^Peccato , che 
pur qui si mostri cosi manierato ne' panni ! È non di rado 
alcun che di peggio di Guido quando ne ritraeva ta pieghe 
dalla carta. Ti assicuro però, che il martirio di s. Vitale sta 
coi migliori quadri di Federico, che m'abbia veduti inur
bino. È dacché parlo di pittura, come tacerli de'freschi di 
s. Giovanni condotti dal magistrale pennello dc'fralelli da 
s. Severino':1 Due anni fa il nostro Minardi fu quassù, edi 
vari gruppi e ligure prese memoria. E'sono al tulto giotteschi. 
In s. Francesco ò un quadro di Giovanni Sanzio ; e se un 
garzonetlo ginocchioni a mani giunte fosse, come talun 
crede, il suo figliuolo Bafaello , quel dipinto sarebbe una 
preziosità. Ho visitata la Spillara, che tu da scherzo lanto 
mi raccomandasti ; nò trovo poi, chela benemerita Urbino 
debba essere schernita dai duo versacci ripetutici dal nostro 
Mazzetti: dico benemerita, perchè da questa terra (stanza 
gradila già di aiti e di lettere) ci vennero Clemente XI, il 
Baldi, il Bramante, il Viti. Ma dove lascio la gloria del 
mondo più su accennata, voglio dire Rafaello ? Ho veduta 
con animo devoto la casa di lui, la casa, ove nacque, e ho 
scritto qualche verso. Una lapide di marmo ricorda tanta 
ventura al viaggiatore colla seguente iscrizione: 

NVNQVAM MOMTVHVS 
EXIGMS 11ISCE IN /EOIBVS 

KX1M1VS ILLE lUCTOll 
R A P H A E L 

WATVS EST 
OCT. ID. ATR. AN. 

M. cn. xxcm. 
V E N E R A R E IG I T V t t I IOS l 'ES 

KOMEN ET GEMVM LOCI 
NE M1RERE 

LVUIT IN IIVMAPUS DIVINA POTENTIA BEBVS 
ET SMVE IN PARVIS CLAVDEBE MAGNA SOLET. 

Bullettluo BIbliosi-afteo. 

PROSE AUTISTICHE E XETTERARIE DEL CONTE ALESSANDRO 
CAPPI , SEGRETARIO DELL' ACADEMIA RILOVINCLALE DELLE 
ALITI IN RAVENNA, E VICE-BIBLIOTECARIO DELLA CLASSENSE , 
ECC. ECC. Partì due. -— liimini, Orfanelli e Grandi, 1846. 
È questo libro una misccllauca di arlicoli varii, di elogi 

e discorsi intorno alle belle urli, all'antiquaria ed atta 
lelleralura, già pubblicali in vari giornali o in libri d'oc
casione, o stampati separatamenlc. Buon consiglio fu quello 
di raccoglierli in un volume, perchè meritevoli di conserva
zione, si per la profonda dollrìna che in essi spicca, che 
per l'elegante taro elocuzione. Tra gli elogi ci andarono 
principalmente a sangue quelli del Lanza, storico della pit
tura italiana, del Rosaspina valente incisore, del Carauccini 
e del Benvenuli, egregi pittori , e del Tliorwaldsen , scul
tore di chiarissima fama. Dall'elogio di questi tre ultimi ar
tefici, che forma un solo discorso, noi prendiamo questo passo 
notevole. 

QUATTRO LEZIONI SUL SISTEMA METRICO DECIMALE dette da 
C. I. Giulio nella scuola di meoanica applicata alle arti. 
le sere delti 20 , 25 , 27 e 50 giugno 1846. — Torino , 
G. Pomba e C. ISìtì, in-160, di pag. 80; prezzo cent. SO. 
Del merito e dell'opportunità di questo librello, parci sia 

slata ottimo giudico il pubblico, che in poco più di 15 giorni 
ne ha l'alta esaurire un'edizione copiosa di qualche migliaio 
di esemplari, e resane necessaria una seconda. È nota come 
perleg^e recente debba il sistema metrico decimale di
venire fra poco obbligatorio in tulto lo Stato di Piemonte. 
A siffatta innovazione era troppo necessario venisse apparec
chiala, educala l'intalligenza del popolo; e a ciò appunto ot
timamente soccorrono queste quattro lezioni. Tratta la prima 
di esso delle condizioni di uu buon sistema dì misure; la 
seconda porge un'esposizione del sistema metrico decimale; 
espone la terza il sistema metrico piomontese; la quarta 
ragguaglia le antiche colle nuove misure, li poiché lo scopo 
di queste lezioni non fu quello di esporre tulle le vicende 
delle antiche, ne delle nuove misure, parci che l'autore ab
bia molto bene avvisato di limitarsi, come ha fatto, a dirne 
nel tanto che bastasse a far comprendere i pregi del sistema 
ecimale, i suoi vantaggi sulì' antico sistema, ed a rendere 

ragione delle discordanze che si scorgono fra ta varie tavole 
da diversi autori compilale por la riduzione delle antiche 
misure in nuove e viceversa. La lucidezza delta idee, e la 
perspicuità e precisione, tutte proprie dell'autore, con cui 
sono esposto e svolte siffatte nozioni, fanno di questo libretto 
un :---- - ->-» 
d 
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uon grado alcun'ora in Urbino, fosse anco la casa del dia-
'do?È così: un'anima, che non sia morta alle squisitezze 

E simigìianle memoria non basterebbe sola a fermarli di 
b 
volo, 
del bello, esilara a respirar l'aere, che spirò l'angelico Ha-
faello. Tengo bene che tu da senno ne convenga; ma parmi 
udire certa tale Signora,quando le giungesse i'enfasidiquesle 
espressioni, esclamare, poetai poetai Dunque abbiamo da 
essere tutta rigidezza e vedevo proprio il mondo senza illu
sione di sorta ? Purtroppo questo non raramente n'avviene, 
o quanto sia angoscioso non è a narrare. Illudiamoci acLun-
que, illudiamoci, e lasciamo alle vccchìtrelle il nudo vero. 
Ècco soddisfatta alla promessa dolio scriverti. Non mi ri
mano che a pregarti de' miei saluti alla tua famiglia; e se 
non fossi quel mago, che oggi ti so' fatto, e uscisti di casa, 
amerei che mi salutassi la Signora, a cui allusi. E abbas
sando da questa volta d'Aponnino uno sguardo di compassione 
agli abitatori della palude, t'abbraccio colla migliore amicizia 
e ti saluto. 

Urbino W ottobre 1841. 
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provincia d'Italia, stante la generalità d'appi 
sono in gran parte quelle nozioni suscettive. 
SUNTI DELLE LEZIONI IH MECANICA APPLICATA ALLE ARTI , 

dette Y anno 1846-47 nelle regie scuota tecniche di To
rino da C. L Giulio.—Torino, G. Pomba e C. 1846. Di
spensa 4a. 
Lo scono che raggiungerà la pubblicazione di questi Sunti 

sarà quello di rendere sempre più moltiplicalo e dilluso l'utile 
ed il bene di questa lezioni, alla cui orale esposizione non a 
tutti è dato dì poter assistere. Nò minore è il vantaggio che da 
questa slampa potranno ritrarre gli alunni per l'all'ermaro nella 
memoria quanto a viva voce appresero nella scuola, ed avere 
dinanzi al pensiero più facilmente collegato e por così dire 
vitalizzalo iu corpo tutte quelle nozioni iu diversi intervalli 
acquistale, e che non sempre è possibile convertire in scienza 
propria senza una replicata intensione della mente su di esse. 
Questa prima dispensa comprendo i Sunti delle Ire primo 
lezioni, le quali cominciano la parte prima del trattato, 
clic discorre degli organi mecanici e della composizione delle 
macìiine. Parla il primo di questi Sunli dello scopo e classi
ficazione delle arti, dell'oggetto della mecanica , del piano 
di un corso di mecanica applicata alle arti ; il secondo delia 
distinzione delle varie specie di molo rispetto alle linee de
scritte,- il terzo della distinzione delle varie specie di molo 
rispetto alla velocità. Tre tavole litografale accompagnano 
questa prima dispensa, ed altrettante ancora accompagne-
ranno tulle le successive, onde viemeglio agevolare l'intelli
genza del tasto. L'opera sarà compresa in circa 10 dispense., 
contenente ciascuna, come la prima, due fogli di testa da 16 
pagine e Ire tavole in litogratìa, al modicissimo prezzo d' 
75 centesimi cadauna dispensa. i 

DIALOGHI DI SCIENZA PIUMA , raccolti e pubblicati da Te
renzio Mamiani.—Parigi, Baudry 1846, volume 1°. 

«Oggi puro (scrivo l'illustre raccoglitore, il quale ne o al 
tempo stesso l'autore, dì qucsli dialoghi) corno dugenfi'anni 
addietro o non mollo meno, giace intentalo ed inadempiuto 
quel prodromo insigne di ristaurala filosofia che il Campa
nella pensò, e sotlo il lascio di sue sventure procacciò di 
mandare ad effetto. Certo, è mollo desiderabile che ogni 
mente gentile in Italia si sforzi di meditarlo e attuarlo quanto 
può meglio; che ninna impresa è più degna e più conve-
nienlo ai concittadini del Calabrese ed eredi della sua fama 
e del suo desiderio magnanimo, il quale egli confermò e fece 
sacro coi palimeuli o col sangue. — All'autore di questi dia
loghi benché sia sembrato temerario il volerò o il lenlare 
un così gran fatto, ciò non ostante coutidandosi almeno 
di indicare ai siìoi paesani qualche linea del largo disegno, 
ha deposta la timidità che al tenuissimo ingegno suo con
veniva , e ha preso ardire di figurare una lìlosoiìa e una 
melalìsica col molodo di Galileo e col riscontro della sloria 
solenne che il pensier filosofico ha scritto delle proprio vicis
situdini. Egli non sa bene se il vero gli si disasconde cll'el-
livamenle o so rilludo la fantasia e l'amor dolla patria; ma 
pargli di udirò una voce arcana che passa sullo rive italiche 
e grida: Ecco torna la filosofìa all'unlico e dolce suo nido. 
E vevamcnle, furono nella Magna Grecia i primi vagiti del" 
l'occidentale lilosotm. Quivi toccò per la prima volta il sommo 
dell'uKli'azione , crebbe iu vasto e hen ordinato sistema, e, 
quel che è più, fu dntrice di leggi e governatrice di popoli. 
Ricevano dunque gì' Italiani questa divina esule con amore 
e compiacimento figlialo , e in quest'opera almeno, in cui 
non può taro venir negata la potestà e l'arbitrio, vergognino 
di ripeterò balbettando gl'insegnamenli degli stranieri, e 
cerchino coi proprii passi fuor d'ogni trito sentiero la scienza 
veneranda e riposta de'sommi principii». Noi abbiamo vo
luto trascrivere qui intera questa pagina di Mamiani stesso 
che è la conclusione del proemio del libro, poiché ne parve 
fosse essa il miglioro annunzio che si potesse fare dell'opera, 
sì per significarne io scopo, e sì per farne rilevare l'impor
tanza. I dialoghi comprosi in questo primo volume s'inli-



GIORNALE UNIVERSALE. 1 5 
lolano: ta VOrnato, ovvero del Progresso in lìlosoiìa. 2" L'Or 
vato secondo, ovvero del Metodo. 3° Il Leopardi, ovvero del 
Senso Comune. 4« Dei fini. 5" yinrenzio, ovvero dei Primo. 
(ìIJ 11 Conte Odoardo, ovvero dei Sistemi Ontologici. 7° Lo 
Spedalìeri, ovvero dell' Ontologia. 8° Il Tasso, ovvero della 
Teologia, 9» Il Campanella,, ovvero del rteue, 10° li Nuovo 
Timeo. 11° Mario Pagano, ovvero dell'Anima. Il solo nome 
di colui che con Gioberti divide in Italia la gloria dì avere ri
data alla filosofia quello splendore dì stile e purità di elo
quio che da fìalilco in pm pareva avete smarrito, di colui 
che l'Italia, e l'Europa ha già salutato fra i più lucidi e pro
fondi intelletti filosolìci della moderna età, crediamo sia suf
licicnle per se stesso a far raccomandalo questo votame ai 
giovani ed ai provetti pensatori italiani. 

ANTOLOGIA ITALIANA. Giornale di scienze, lettere od arti.— 
Torino 1846, G. Pomba e C. editori. 

Di questo periodico di cui e direltore proprietario il sig. 
Francesco Prcrlnri, noi abbiamo già fallo cenno nel foglio 
di saggio del nostro giornata, ove demmo anche la nota degli 
ariicoli già pubblicati noi due primi fascicoli allora appaisi. 
tesare llalbo, i fratelli Hoberlo e Massimo d'Azeglio, Petitti, 
Gene, Camillo Cavour, Buoncompagnì, Michelìni, Promis, 
Scialoja, Mamiaui dotla Itovere, Gorrosio, Montanelli, Cen

Iolanlie più e più altri eletti ingegni italiani che o già vi 
prestarono o vi presteranno collaborazione, hanno destato 
iu Italia un vero entusiasmo patriotico per questo giornale, 
il di cut spirito e scapo sono liberalmente patrii quanta non 
ha potuto essere ancora da mollissimi anni alcun altro gior
nale in Ilalia. Kcco le materie degli tdlimi tic Jàscicoli pub
blicati dopo quel nostro primo annunzio. 

(3a dispensa — settembre) 
MEMORIE. Delle origini degli anlichi popoli ilalinni (con

titi.); Conte C. liaUfo. — Cenni suirascendento di Paolo 111 
sopra il suo secolo; Marchese Roberto d'Azeglio. — Degli 
amori di alcuni serpenti nostrali; Cav. Gene, —Manzoni,Leo
pardi , Niccolini ; L, Citconi, — U avvenire della scienza ; 
Prof. G. Lnvini, — Concetta della filosofia o dello scienze 
incniusc nel d 

RIVISTA CRITKU. Ktudes administralivcs par. Mr Vivicn, 
Racconti 
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ominio di essa : Volt. Bertinaria. 
SW.K. Ktudes administralivcs par. M 

lembro do la chambre des dépulés; V. A liberti. 
i varia istruzione. —Cours d'histaire raconlóo anx enfanls 

me 
d 
et à lajeunesse, par LamcFlcury.—Tesorelto per l'infanzia, 
ossia 1,000 disegni dello cose più necessarie a sapersi ecc. 
Milano, A. Ubicini; /''. Predari. — Cronaca Scientifica. 

(4a dispensa — ottobre) 
MEMORIE. Dei congressi scienlifici italiani; F. Predavi.— 

UUimi progressi della Geografia, Sunto tallo al Congresso 
degli Scienziati iti Genova j Jacopo Grdòerg da Itamso. — 
Progetlo dì una grande associazione italiana por la bonifi
cazione dei terreni incolli in tutta la penisola; Pier Dionigi 
Pìntllì. — Sloria dello Ultime lettore di Jacopo Ortis narrata 
da Ugo Foscolo in un suo scritta inedito j /'. Predarl— ha 
coltura e la civiltà; Prof. Carlo Promis. — Cronaca scienti
fica. — Bibliografia. 

RIVISTA CRITICA. Brevi cenni sulla reta fondamentale dello 
strade ferrata, ecc. del Cav. Paolo Hacchih; F. Predati — 
Della storia d'Italia lino all'anno 1814, Sommario di Cesare 
Balbo; F. Predavi. — Il mondo illuslralo, Giornale di scienze, 
leltare, ecc.; /''. Predavi. 

(5a dispensa —novembre) 
MEMORIE. Dell'Insegnamento del diritto patrio in Toscana; 

Prof Giuseppe Montanelli. —Ultimi progressi dolla Geografia, 
Sunto ietto al Congresso dogli Scienziati in Genova (conti
nuazione); Jacopo Gn'iberg da Itamso. — Ricerche sopra la 
Serie di Lagrangia (Memoria prima); Prof. Chiò. — Cenni 
sulla composizione ed esplosione della xiloidina; Capitano 
S, Robert. — Del sentimento italiano nei poeti del seicento; 
Luigi Cicconi, — Cronaca Scientifica. 

I COMPILATORI. 

SAVONA 4846, LUIGI SAMBOLINO 
EDITORE LIDRAIO. 

RAGIONAMENTO STORICO 

NEL M E D I O E V O 

l'UR SERVIRE D'INTRODUZIONE ALLA LETTURA 

DELLA DIVINA COMEDIA 
DEL 

P. G. BATTISTA CEKESETO 
delle Scuole Pie. 

2 voi. in%a piccolo, prezzo Lire 5. 

ESPOSIZIONE 

IN OCCASIONE DEL CAPO D'ANNO 
P r e s s o 1 F r a t e l l i BlA< « I VIS■ \ I . V i a di P o 

- ™ « * 

Dipinti ad olio, ad acquarello di rinomali artisti; fascicoli d'ogni dimensione per 
lo studio elementare e progressivo, di figura, architettura, ornalo, paesaggio, ma
rina e geografia; havvi specialmente un copioso assortimento di scatole, tanto pel 
disegno come per ì'accpiarello e per la pillura ad olio ; album d'ogni dimensione e le

atura; infine quanta possa servire ad invogliare alle arti hello. 
La suddetta sala situata superiormente al loro negozio trovasi aperta dalle ore 9 del 

mattino alle 9 della sera; havvi 1*entrata alla medesima tanto dal negozio stesso col 
mezzo d'una elegante scala ìn ferro, come dalla porta del Susambrino a mano destra 
primo piano. 

S* 

Stabilimento Tipografico FONTANA. 

pel 1 * 1 * 

LE GLORIE DEGLI STIVALI 
S C H E R Z O 

ri 

Volumetto in JG0 di '100 faccio, elegantanienta 
stampato, adorno di vigneltc inserite nel 
testo. 

DI VARIE 1NUOVE EDIZIONI 

DEL CAVALIERE CESARE CANTÙ* 
ANNUNZIATE DA DIVERSI EDITORI. 

Nel marzo dello scorso arinoci venne un manifesto di una nuova 
edizione della Storia Universale del Cantù portante data del 22 feb
braio da Palermo , firmato dagli editori Salvatore Gaipa , Emanuele 
Clamis, Francesco Roberti. — Le ragioni da noi scritte a questi Edi
tori e la loro lealtà valsero a farli desistere da quell'impresa; ma poco 
stante dalla città stessa uscì un manifesto così concepito : 

La Storia Universale di CESARE CAINTU' è la migliore^ e la pia com
puta opera di sìmil genere. Le mtmerose edizioni che in poco tempo 
sono state fatte in Italia, e le traduzioni presso lo straniero mostrano 
Vutilità del libro che ho Vonore di presentare al Pubblico. 

Procurandone la ristampa mi auguro far cosa utile ad ogni classe di 
persone diffondendo un lavoro pregevole in un'edizione economica. Le mie 
fatiche saranno appieno rimunerate se il Pubblico si benignerà accordarmi 
il suo favore. UEditore GIUSEPPE TESTA. 

Oraaltri due Manifesti riceviamo da Napoli, l'uno in data l'i no

vembre, firmato dall'Editore P. Righetti, l'altro senza data è (innato 

Vincenzo Flauto e Gaetano Nobile, e questi Manifesti, contenenti non 
minori encomii dell'opera del precedente, tutti mostrano accingersi a 
tali ristampe per servire alle continue domande che non possono sod
disfarsi per l'esaurimento delle uscite edizioni. 

Noi non staremo a declamare contro la pirateria. Solo per vantaggio 
del Pubblico e per norma degli stessi editori annunzieremo come l'Au
tore sia da qualche tempo laboriosamente preparando una nuova edi
zione della sua opera, atlentamenle riveduta da lui stesso e con im
portantissime aggiunte e correzioni, per cui qualunque edizione fatta 
sulle precedenti sarebbe priva di esse, quindi imperfetta. Noi, editori 
già di sei edizioni di questa Storia, lo saremo anche di questa nuova 
che prepara l'Autore, e la eseguiremo con eleganza tipografica ed a fa
vorevoli condizioni difficili ad eguagliarsi da altri, ed a suo tempo ne 
daremo avviso con apposito manifesto. 

Torino 2 gennaio 1847. 
Gli Editori librai GIUSEPPE POMBA e COMP. 

- ^ * -

Avviso —Beneficenza patria. 
Martedì ( 12 corrente) alle ore 8 di sera avrà luogo nel Teatro Carignano in Torino una splendida Festa di Ballo, il cui provento è destinato 

a benefizio del R. Ricovero di Mendicità e delle Scuole Infantili di costì. Il prezzo dei biglietti d'ingresso è di franchi DIECI. Chi desiderasse 
procurarsene non ha che a rivolgersi ad alcuna delle gentili Signore, le quali, come gli anni passati, generosamenle assunsera il patronato 
di questa pietosa festività. — Jl nome delle medesime si trova all'ufficio del Regio Ricovero ( via di Po, scala della Trattoria dell'Universo ). 



U IL MONDO ILLUSTRATO 

Regio Teatro «11 Torino 
LA StlXK DEI 20 DICEMBKE 184G. 

Un ecccllenle tenore (Nicola Ivanoff), un tenore che giu
stifica sullo rive del Po gl'i allori colli su quelle del Schelo, 
dell'Arno, della Senna ecc.; ed una hallerina (Adelina Plun-
hu)y lulla bella, lulla vezzosa, tutta snella e tulla cara, sono 

L'una e Pallia colonna a cui s'appoggia 
il presente spettacolo nel Regio Tcalro di Torino. Una bella 
voce ed una bollissima arte di canto contiadistinguono la 
prima donna (Augustina Boccabadati), egregia iìglia di egregia 
madre; ma noi vorremmo poter trovare umidi quelle frasi in
gegnose che velando il conccllo come limpid' onda i sassi, 
esprimesse nel modo più gentile ch'ella è troppo piccina 
per si gran teatro. Il basso (Prospero Derivis), e il primo bal
lerino (Giulio Toussaint), piacquero, e forse piaceranno ancor 
più, nno di ossi almeno, andando più innanzi. 

Ed ecco quanto ci parve poter dire intorno alle persone: 
quanto allo cose, più libera scorre la penna. 

La musica e quella che il Donizclli, triumviro, col Uossini 
e col Rollini, della moderna musica ilaliana , applicò alle 
parole del libretto in cui un celebre poeta francese dipinse, 
esagerando, le orgic ed i veneficii del cinquecento, mettendo, 
all'uso francese, quando trattasi di delitti, la scena in Italia, 
é pigliando per protagonista quella Lucrezia Borgia, che dal 
llosco.c venne s'i valentemente difesa, e che cerlainentc, corno 
duchessa di Ferrara, fu tutta lontana da quei vizii che, forse 
suo malgrado, ne conlaminarono la giovinezza più verde. La 
musica è la slessa, ma qui venne applicala ad un librello 
interamente diverso, per buone ragioni, che non è impor-
liinle esaminare. 

La Spagnuftla rinnegata, la colpevole ma pietosa moglie del 
ve moro di Granala, nulla ha che fare colla Lucrezia, non 
dirò della sloria, ma del pocla francese. Ora vi sono situa
zioni che mal si possono trasportare; vi sono sopralutlo 
amori,dolori, terrori che han d'uopo, per giugnere all'estrema 
loro cifìcacin, di certe qualilà di nomi, di lempi, di luoghi. 
Il finale del primo allo ce, ne porge la prova: musicalmenlo 
non è cangiato, mi pare; e nondimeno come non esclamare: 
Quantum mulatus ab iltol 

De'balli è corlesia lacere. Il primo (il Profeta dil Kora-
san), tolto da uno splendido racconto orientale del Moure, 
lini col silenzio. Homorosc signìficazinni principiavano ad 
accommiatare il secondo (la Uosa ed il Fauno), quando t'orlu-
natamenle comparve ravvenenlissima PiunUclt a ballare col 
suo degno compagno un fandango nel quale ella mostrossi 
t'emula, o quasi, dell'Essici'e dolla Cenilo, di si grata me
moria. 

I veslimenli son ricchi, splendidi, come di ragione e di 
uso, in questo Hegio Tcalro. Uelle scene, varie vennero ap
plaudite, ma principalmente e merilamente quella che rap
presenta le Gallerie dell'Harem. Nominiamone adunque con 
lode il pittore, ch'è Fieramonte Canloni. 

Evvi poi nel presente spellacelo una sì falla assenza di fem-
minilo bellezza, tranne sempre la leggiadrissima Plunkett, 
che ci sembra degna dì noia. E tanto più perchè il libretto 
( intendo dire il dramma per musica e il programma dei 
balli) cì parla ad ogni tratto di odalische, di uri, di vergini 
incomparabili, di angeli di avvenenza. Sappiamo benissimo 
che ad un poeta, anzi a qualunque più meschino scribac
chiatole, cosla poco rinlroaurU tra le dee dell'Olimpo e tra 
le volutluosc fanciulle che popolano il luogo di delizio immagi
nato dall'Arabo pseudo- profeta. E sappiamo parimente assai 
bene che non sono queste le finzioni che un impresario possa 
agevolmente recare all'apparenza del vero. Ma il sostituire 
per ogni dove le Galmne alle Isabelle , ci sombra sover
chio. Fortuna sciamerà taluno, per lo odalische do' palchetti. 
Ma lo belle Torinesi che sfolgoreggiano dì vezzi in questo 
lealro, non han d'uopo, per altrarsi gli sguardi ed i cuori, 
che sopra il palco scenico predomini il laido. 

I COMIMLATOIU. 
1 

VARIETÀ, 

STRENNE ARTISTICHE IN TORINO. 
ri 

Anche l'arte oggi prendo una veste più umile, un atteg
giamento più dimesso, e lascia il consorzio dei grandi, per 
diffondere il suo sorriso in mezzo al popolo. Non è più su
perba co'suoi monumenti di architettura, co'suoi dipinti, coi 
suoi marmi, ancella capricciosa dei principi e dei grandi, 
dopo essere stata onorata degl'incensi e dei voti delle genti 
nei Icmpii e nei pubblici ediiìcii. Ella così bella e così inge
nua nelle imagini del ciclo e nelle sante effusioni dell'amor 
patrio, si corruppe fra l'oro e le ghirlande, e ornò ricchi talami, 
secreti recessi, volultuosi giardini. Non vi fu vezzo, non grazia 
ch'ella non dispiegasse ad affascinaro gli occhi, a toccar 
mollemcule l 'animo, affinchè le ore della vita scorressero 
amene con soavi adoscamenti, con rimembranze di piaceri già 
passati, con cllìcaci rappresentazioni di all'etti. 

Questo spettacolo non era per il popolo che soifriva sotto 
povero tolto, che si consumava noi lavori e nei travagli senza 
che mai una dolcezza lo ricreasse. Eppure escivano dal suo 
seno i genii dell'arte i quali si travagliavano per la grandezza, 
e spesso fra gli affanni dcH'intclligcnza e i tormenti della vita 
distillavano dall' imaginazione quelle vivo idee, che dove
vano in un momenlo di ozio e di vizio nlleltarc qualche spirilo 
corrotto o non curante. Ed eglino nel popolo istesso, con 
forte e vergine sentire si avvezzavano a interpretare la natura 
e renderla con semplicità o con vigore. Ma il popolo che po
teva comprendere il bello, che ne creava i tipi nella menlc 
degli artoiìci, rimaneva eslranio alle maraviglie dell'arte che 
sdegnava i dolori della povertà, e che non avrebbe saputo 
vivere, che dove il censo degli avi la nudriva, la sviluppava 
iu mezzo agli agi ed alle mollezze. 

Le produzioni dell'arto si trasformarono ìn monumenti, in 
esemplari, ed allora l'arte acquistò più nobile contegno, diven
ne maestra di uomini rozzi, ma mollo avidi d'ingentilirsi, rav
visò le sembianze del popolo in cui nacque, ed e simbolo di lei 

quella incll'abile giovinetta, che, figlia dì un fornaio, si com
poso in mille modi sulle tele dell'Urbinate, e fu grande, fu 
nobile in sontuose slanze, ed oggi senza alterigia si olire al 
bacio del popolo, all'amore di tulli quelli che cercano il bello. 
E diremo, senza allegoria, che l'arie coopera oggi anch'essa 
colla scienza e colla leltcralnra all'educazione del popolo; 
non dispensa la sua luce soltanto a pochi olclli, ma alla mol
titudine,.o uon più per ministero di pompa, ma por ammae
stramento, per coltura di gentilezza, per fomento di domesti
che inspirazioni. 

E quest'arie cosi famigliare, così cortese, si presenta a 
noi all'aprirsi ilell'auiio col suo ceslellino di fiori della più 
cara fragranza, ed invita i Torinesi col suo sorriso non già 
nelle superbe logge del Vaticano, o nei palagi dei Dogi, dei 
Medici, dei Gonzaga, ma nella bottega dei fratelli Bacciarini 
sotlo i pollici di Po. Chi è che non si volga a lei lauto vaga 
e pura nella sua bellezza, anziché a quella dea capriccio
sa, che chiamano Moda, piena di artiiizii, dipinta di belletto, 
carica d'orpello, che viene dalle rive della Senna, ed offro 
bagallelle e trastulli per far presenti, trastulli e bagatlelle che 
durano un giorno, ohe non lasciano alcuna memoria nel
l'anima, e sono un malaugurato simbolo dell'allctto che li 
dispensa? 

Osservale invece i doni proposti dall 'arte, una battaglia 
pennelleggiata da Francesco Gonin con disegno italiano e 
vivacità liamminga, una campagna romana calda di tinte, 
con ruderi o cespugli, attraversata dal Tevere come la vide 
Massimo d'Azeglio, che la dipinse, e non l'avrebbe dipinta 
altrimenti Salvator Uosa: il naufragio di Pietro il Grande, 
nella cui testa vigorosamente sentila il Rcllosio mise l'ener
gia di un gran ibndaloro d ' impero: un quadrello in cui 
lo stesso pittore che ritrasse gli orrori d'una burrasca alleg
giò con aeree forme le Ire Grazie vezzoso e leggiere, che 
volandosi cullano nelle tornile braccia il bambinello Amore: 
una paesana dei dinlomi diGenova,la cuischieUczza d'animo 
e di forme non poteva essere olìigiala che da un pennello 
amabile, e fu la signora Gandolii che trasfuse in quell'opera 
lulla l'amabilità dell 'arte: la Vergine in Egitto che fece il 
MnrghinoLli con nuovo e bello concetto: In perfetta copia della 
madonna del Sacco di Andrea del Sarto. Quesii ed altri molli 
dipinti di picciolo dimensioni sono facili a volgersi nelle 
mani, a irraggiarsi del lume opportuno, a contemplarsi in 
lutti i sensi come gioielli in cui l'occhio scopre care imagini 
interessanti. 

Recati questi quadretti cogli augurii dell'anno nuovo in 
una famiglia, quante istruttive curiosità non fanno nascerò! 
Chi è, domanderà il fanciullo, quest'uomo che risplende così 
intrepido sotto un ciclo così nero? ov'è, domanderà la giovi
netta, questa campagna che non ha come da noi deliziosi colli 
e pianure con prati e canaletti, ma selvatiche rupi? ed altri 
vorrà sapere in qual luogo e por quali cagioni si accese la 
battaglia, di cui va sludiando con avidità la mischia, i moli 
e lo uccisioni. Così gì'interroganti imparano, e gì'interro
gati ammaestrano e si ricordano, o si ammaestrano anch'essi 
con nn dizionario o una storia alla mano, onde nasce fra loro 
una gara d'interpretazioni e d'i commenti, una gioia dome
stica che produce più caldo impegno negli sludii, voglia più 
vivace di conoscerò lo gesla degli uomini illustri e desiderio 
di seguirne lo orme. 

Quel giovine cortese o innamorato, che pensa di faro un 
presente a gentil donna, le mandi il dipinto delle tre Grazie 
in cui ella si compiacerà per la propria simiglianza, o cono
scendosi assai dissimile, procaccerà di farsi amabilco graziosa. 
Che s'è' vuole col l'ai te trasfondere anche in lei qualche istru
zione, le presenti i d.ie bellissimi acquarelli del Gonin che 
rappresentano la reggente Cristina che fra lo scompiglio e la 
paura si rifugia alla Cittadella, e il principe Tomaso che, 
trionfante, entra a cavallo in Torino. Avvi nell'emporio dei 
Bacciarini moltissimi acquarelli di scene di famiglia, di storie, 
di pitlorcschi aspetti di bei monumenti, che sembrano fatti 
per le ore di quelle amene dimore ove la bellezza si riposa 
dalle sue villorie. Non sarebbe bello l'inlorcalaro le sue vane 
imagini con solazzevole occupazione che invogli a più gravi 
pensieri? 

Così per i doni del nuovo anno vorrei che si abbellissero 
modeste pareli con incisioni, che, come i dipinti,riproducano 
anch'esso personaggi, paesi e monumenti, e si porgesse un 
diletto allo spirito senza mestieri di fasto, ponendo innanzi 
agli occhi o il grandioso spellacolo del giudizio universale 
di Gay o la Giuditta dì Vcrnet, o il conte di Carmagnola di 
Ayez, ed altre produzioni dei sommi artisti rese col bulino e 
coll'acqua forte, che suppliscono ai pennelli. 

Ma l'arte non solo co l'istruzione, ingentilisco anche per 
se stessa colle proprie ispirazioni: insegna arcane movenze, 
avvezza l'occhio a delicati lineamenti , a soavi sensazioni, 
addestra la fantasia ad imagini leggiadro, ed anche quando 
ella finge robusti affolli e sveglia terribili sentimenti 1 con
serva quel bello ideale che piace ed alleila. Essa crea in voi 
l'amore delle bello cose, e coi dipintivi stimola a vagheg
giare un laghetto increspato dall'aria, un bel colle verdeg
giante, una vallelta, un paesello,e sbatlimenti di lucee d'om
bra, calore ed armonia di tinte, l'aspetto pittoresco della 
lerra e del cielo. Tutte le bellezze del creato si traducono in 
lai modo col pennello, e s'imprimono profondamenlo in voi. 
E l'arie di pingere e di disegnare un'educazione del cuore e 
della mente; e poiché tanto amalo la musica, perchè non con
giungere a quella ch'esprime gli aiTolti, Tarlo che colPospros-
sione degli affetti ne ritrae le forme esterne, i contorni, il 
colore, l'atteggiamento, il lampo? E non si direbbe che nei 
popoli, come nel greco, ove l'arte fu con tanto amore colli-
vaia, ch'olla in contracambio di quell'amore, e come frullo 
di quella coltura, spandesse il suo bello sullo persone e sulle 
cose, e che alla perfezione dei monumcnli e delle staine sì 
accoppiassero le inimitabili proporzioni e la leggiadria delle 
membra umane? 

Ma perchè lo spirilo meglio s'immedesimi coll'arte, non 
basta che ammiri le opere altrui, è necessario eziandio che 
colla propria mano riproduca anch'esso le proprie ideo. 
Ed allora è che quell'arte, fatta grande dal magistero di 
Rafaello e di Michelangelo, e che servì a slraordinarii con
cepimenti del genio, addomesticala por i rudimenli di ben 
intesa educazione colf anima dei giovinetti, palesa le loro 
ideo come uu linguaggio figurato, dispiega quello divine ar

monie che si vanno formando nel loro cuore e nel loro intrl-
lotlo. Saranno le opero di quelli proporzionato alla loro olà 
od a quel sentire di cui sono forniti ; non ambiziosi di 
crear maraviglio por l'ammirazione o la vauilà degli altri, 
avranno cara l'arto come un mezzo di conoscere meglio la 
natura, dì educarsi al bello, di sìgnilicaro i propriì sentimenti 
e procacciare a se stessi una piacevole e sublime ricreazione. 
Ond'è mestieri che sia l'arie un elemento dell'educazione, 
coinè il leggere, lo scrivere, il far computi, aflìnchò la natura 
possa a tutti aprire il ionie dei suol tesori. 

E per quest' oggetlo , i Bacciarini con mano provida e 
intelligente , arricchirono le vetrine di comodi mezzi per 
apprendere l'arte, come scatole, astucci d'ebano, di ciliegio, 
di palìsandro, d'ogni grandez.y.a, d'ogni prezzo, in cui si l'ac
chiudono amatile, pennelli delicati, colori che brillano con
densati aspollando il solilo dcH'arlisla, che ne susciti Jft vita. 
Si veggono telo apparecchiale, cario somiglianti allo tele, 
tavole impaliualc, nitidi al bum y lutto pagine bianche, ove 
l'ostro, la pazienza, l'imitazione, tracceranno contorni con 
vago artifizio: avvi attrezzi ingegnosi, eleganti per chi si ri
crea nel suo gabinetto, e nelle amene vedute di una campa
gna, ed avrà pronto fra lo mani quanto gli occorre per far 
sensibile coll'arte una meditata imagine o una subita im
pressione, Ecco quale aspetto presero le oiììcine spaziose, 
ingombre dì mille oggetti dei laboriosi arlctici: lo loro ma
cine di colori,! loro telai, cavallclli. tavolozze, sono tulio 
cose portatili e che stanno bene fra i ricami, i libri e le doralo 
porcellane. Un dono di questa sorla trasfonde in chi lo riceve 
il pensiero del donatore in maniera assai lusinghevole,poiché 
questi promuove l'arie, anzi feconda coll'aiic un'anima che 
colla rimembranza dì lui sì delìzìerà in dilotto lavoro. 

E corno l'arto non sarà la più cara gioia dcH'educazionc 
e della vita se non fa che slampare più forlciiieufc nel 
cuore ciò che produce incanto agli occhi e all'intelletto? 
Quegli che inclina alle armi ritrae guerrieri, la persona pia 
le vergini del beato Angelico, od allri, ciascuno secondo il suo 
gusto, imitano o copiano Rafaello, Albano, Palladio e Salvator 
Rosa. Nò iu tali semplici e appassionali esorcizii d'arte v 'ò 
tema di servilità e di corruzione, poiché l'opera non ha biso
gno dei polenti, non aspetta la loro nHribuzione, dispone 
ruomo alla facile percezione del bello e dell'idealo, alla 
gentilezza degli affolli , ai moli dell' imaginazione, alle 
delizie dei sentimento. Coll'arte s'iustilla nuche l'amore del-
l'Ilalia, perchè l'arto e italiana, e i più bei inonumenli, i più 
bei dipinti, le più belle sculture si crearono nella nostra 
palria, sollo il nostro ciclo. E l'Ilaliano che contempla o 
imila quei monumenli, quei dipinti e quelle sculture, dee, 
pieno di commozione e di riconoscenza, cercare la sloria del 
suo paese, apprendere le gesta dei suoi avi, che coll'arte 
illuminarono il mondo. Ogni città d'Ilalia ha una bella ghir
landa artistica, e se Torino nei secoli trascorsi non resse al 
paragono di Firenze, di Roma, di Napoli, di Milano e di Ve
nezia, oggi che dà sì generoso impulso alla nostra civiltà, si 
abbella coll'arle, e splenderà anch'essa, corno per la gloria 
delle armi, anche per quella dello sculture, dei dipinti o dei 
monumenli. 

L U I G I CICCONI. 

Rebus* 

STMIPUIUA. SOC1M.E DEGLI JLftTlST! TIPOGRAFI. 


